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IL TEMPIO 
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DI MONTESQUIEU 

Con un fcggi'j 'Begli Amori de più 
celebri Poeti latini 

all Italiana Poesia donato 

DA G IO: BATTISTA VICINI 
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A SU A ECCELLENZA 

• * » 

il Sig. Marchese 

LODOVICO ANDREASI 

Ciamberlano delle loro Maeftà Imperiali. 



JL* Autore. 


Enfando io a chi dedicar do 
veffi la preferite poetica ope 
retta , difficile non mi fu il rinvenire i * 

* 2 V.E. 
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V. E. un per ciò conveniente , e degno Sog- 
getto . Voi nato Cavali er nobili (fimo d' una 
delle più illufiri famiglie , e Città d'Italia , 
e cosi dell ' aurea Poefia benemerita , Voi 
giovine , e JpiritoJo Cavaliere che in mira- 
bil lega unir J ape te per! pi cua nobiltà , rara 
genti lengga di tratto , fina cultura cf inge- 
gno , J celta dottrina di filojojiche , floriche , 
e poetiche coje , ed affidua lettura , e medi- 
tazione di' ottimi , particolarmente' oltramon- 
tani tutori . Ftf ragione al merito voftro 
Jublime I approvandone e F applaufo , 
dtf / l etterati Uomini , e dtf/Az Nobiltà ri- 
portato avete nelle più celebri Città cf Ita- 
lia , fra /e g'Wtf// wtf» ultima Jarà del certo 
Modana Patria mia , quando tra la più fio- 
rita nobiltà di' Europa ammirò i rari vofir’t 
talenti nel celebre Colleggio de' Nobilitimi 
Convittori di S. Carlo , in cui , fi 
Cavalerejche Jlrtt , che nelle liberali dot- 
trine riufcifie mirabilmente efercitato ed in- 
Jìrutto ; Ben fio io , C/fo piacer mirabile mi 
recavano gli eleganti , e vivaci componi- 
menti , fervida voftra fantafia 

qual da vivo fonte fcaturivan fovente , ond' 
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io ) fi ben vi rammenta , dirvi fòle 4 C 7 i 
• cyu in vofira mano F accrefcere alla Patri4 
c vofira que famofi allori onde F ornarono un 
Virgilio , un Battifia Mantovano % un Ca- 
Jìiglione , due Capi lupi , ed un Teofilo Fo- 
lengo la di cui Cafa colla propria trasfu - 
fione nella vofira * è felicemente terminata . 
t Oltre le [addette cofe , fowiemmi ancora 
quanto la molta gentilezza , e bontà vofira 
me , quantunque immeritevole , favoriva , 
ondi era ben dovere , che una qualche volta 
F obbligato , e ricordevol mio animo a Voi 
Me, ed al Mondo tutto palefe , onde ho 
penfato al prefente di farlo , [e non come 
bramo , almen com io pofio . Voi già vi fa- 
pete a qual fublimi filmo grado di menta - 
' ta eftimazione fiafi innalzato il celeberri- 
mo Barone di Monfie/quieu , che il primi 
^Autore del Secolo da dotti filmi Uomini vie- 
ne appellato , particolarmente per F aurea , 
profonda , ed incomparabile opera fua dell ) 
) Spirito delle leggi , uomo veramente ovigi- 
' naie in tutto , e divino ; Voi fapete altre - 
che il filo fio Tempio di Gnido -bu- 
fi are alF intera altrui gloria potuto avreb 

*2 be 


Digjtized by Google 



; ... . ■ ■ / 

le ^ ficcome in fe fi e fio contenente il più, 

l el fiore della più dilicata 3 e Jcelta Poe- 
Ja : però al leggiadri filmo Poema da co:ì 
portentojo intelletto an%i dalle Grafie Jìef- 
je in fran%efe profa compofto ? altro per 
un pieno compimento fi onore non defederà - 
vafi 3 fe non cU ei fofj ? dalle italiane Mu- 
je animato , e vefiito , ed in tutto della 
poetica favella adorno • j4 voi pure non è 
ignoto 3 eh' era , per ciò laudevolmente efe- 
guire 3 affai neceffaria una conveniente fran- 
chexga , e libertà , e fpirito , ed un buon 
Jenjo poetico [opra tutto , nel che giudicare - 
te Voi corri io fiami riufeito . Vedendo io 
poi y che troppo breve appariva il Volu- 
metto col folo Tempio di Guido 3 penfai 
bene di aggiungervi un picciol faggio de * 
migliori Erotici latini Poeti ficcome cofe a 
tal Poemetto corri fpondenti . V* è pur ben 
noto qual gravi fimo impegno fia quefto 3 
mentre , gtufia il Ciceroniano awijo , la 
leggiadra verfione mal conviene con una 
mera interpretatone , che a parola corrif- 
ponder faccia parola 5 ma bensì richiede , 
eie jentimento a fentimento 5 che imagtne 

, ad 
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ad imagine , che bellezza a bellezza ben 
corri fponda : s ha nella vera verftone a ve- 
dere lo fpirito del Poeta vivo , e brillante 
coficchè in effa ravvifar fi poffano le ori- 
ginali , e native fue grafie , e i naturali 
fuoi lineamenti , e colori ne quefia è già 
cofa molto agevole ad ottenere da chicche- 
fila , trattandoli particolarmente di tanti sì 
varj fra loro , e sì difficili a riprodurli in 
altra lingua caratteri , e fìili , mentre fa 
d uopo camminar lindo fulla corda con al 
piè le paftoje , e trasformarli conviene qual 
Proteo novelli) nel sì diverfo altrui genio , 
e temperamento poetico , e fapete altresì , 
che a formare una vera , e degna verfione 
necejfaria farebbe un abilità , ed un indole 
non molto certamente all* abilità diffimilc , 
ed alF indole del primiero fuo Autore ; per- 
ciò a i valenti , e colti Uomini non diletto 


meno del Romano Lucre%io è il tofcano 
Alefi andrò Marchetti . Altro non aggiunge- 
rò al prejente , fe non che fperar voglio , 
che quefia , qual fiafi fatica mia ricevuta 
venga in buon grado dalla compitezza 
fomma , e bontà per me g entiliffima dell * 
fi *4 E. V. 





1 


E. V, alla quale me , e quefio poetico li- 
bretto devotamente accomando , e confa- 
ero r 







1K 

AL SIGNOR ABATE 

GIO: BATTISTA VICINI 

PLACIDO BORDONI. 

« 

D Opo due ordiaarj rifpondo alla gentiliffima let- 
tera, che V. S. Ululi, s’è compiacciuta d’ in- 
dirizzarmi . L' onore , ch’Ella mi fece di fpe- 
dirmi la di Lei opera Manofcritta intitolata il 
Tempio di Guido col faggio degli amori de 
più celebri Poeti Latini domandandone il mio giudizio , [' 
ho più predo attribuito a quella gentilezza , e cortefia , 
che le è naturale, e di cui , nel giro di due anni, che ho 
l’onore della di Lei pregiatidìma amicizia, me ne ha date 
parecchie prove, di quello che ad una fondata ragione orni* 
Ella polTa attenerfi a’ miei pur troppo immaturi , e fievoli 
giudizj. Mi riconofco per prova incapace a ciò fare, e fe fi- 
nora ho per le produzioni del di Lei fpirito una rifpetto- 
fa (lima e venerazione modrato, mal mi converrebbe l’ar- 
rogarmi l’arbitrio di folo lodatore, non che i diritti , e l’au- 
torità di giudice. 

Ledi per tanto il Tempio di Gnido con quell’ avidità , 
e con quel trafporto , con cui fòglionfi leggere le cofe ve- 
ramente belle le quali rincrefcono folo allora quando foro 
brevi, e fi arriva al fine. Per vieppiù gudarne le bellezze, 
ne feci un confronto col tedo Francefe del celebre Baro- 
ne di Montefquieu , ma grande fu la mia forprefa, poiché 
pervadendomi di vedervi una genuina, e lineerà traduzione 
foltanto , riconobbi un’ operetta , che tutta parvemi originale , 
anzi tale che a fronte del tedo Franoefe compariva effe me • 
defima originale, ed una traduzione però bella il romanzet- 
to Francefe. 

Ben è vero, che tutte le Grazie , e tutte le Veneri del- 
le quali può far pompa la profa, non che la Poefia Fran- 
cefe fono con giudiziofa, e commendevole prodigalità qua , 
e là fparfe dal fopralodato Signor di Montefquieu nel fuo 
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leggiadro poemetto , ma con tutto ciò quelle Veneri , e 
quelle Grazie nell’eccellente, ed egregia traduzione di V. S. 
Ululi, folio per modo con be’ colori abbellite , che nulla 
perdendo della Greca loro femplicità, riconofcono dal vivo 
di Lei pennello un’ aria tutta nuova, e vera , quanto che 
derivan te da quel raro fondo di buona Poefia, di cui Ella 
n’ è sì ìfamofo polfertore . 

Io fo, che l’autore Francefe con una lodevole bizzarria 
ha fpacciato il fuo Romanzo per una traduzione da e(To lui 
fatta d’ un MSS. Greco acquilìato infieme con altri da un 
Ambafciadore di Francia alla Porta Ottomana ; ma ha fa- 
puto così ben fortenere la fua erudita menzogna cojla tef- 
fituva del Romanzo, che anzi Greco , che Francefe egli 
ferribra . Avveduto, che non ha facto fofferire al fuo Gre- 
co Manoscritto tutte quelle bizzare peripezie, e vicende, le 
quali dal Sig. di Crebillon fono rtate fatte tollerare alla fua 
rtoria Gi;spponefe de P Ecumoir . 

Se il Sig. di Montefquieu poterte rivedere 1’ opera fua 
da Lei nell’Italica Poefia trafportata, fono benficuro, eh’ 
egli med'efimo conofcerebbe per vano quel fuo rcligiofo timo- 
re di non aver voluto ammettere fe non fe quelle bellez- 
ze eh’ erano nell’originale, o d’aver fimilmente (a) pro- 
curato d’ommettere l’efpreffìoni meno vive, per fofti- 
tuirvi quelle , eh’ efponertero meglio il penfiero dell’ auto- 
re ; anzi m’ avanzo a dire , eh’ egli fi maraviglierebbe nel 
veder adornati con una femplice magnificenza quegli ogget- 
ti, cui egli credeva imponìbile che poteflero altrui rappre- 
fénturfi , lenza ertere foverchiamente caricati . Se il mede- 
fimo dice, che il fuo Romanzo è un quadro nel quale gli 
oggetti fono dipinti con una certa feeltezza , io dico altre- 
sì, che da Lei fono animati con verità , e delicatezza. 

Non porto negare, che l’autore Francefe non abbia ma- 
neggiata , e giudiziofamente fofienuta quella femplice aria 
Greca , della quale fono fparfi limili lavori , ma mi è forza 
di dire, eh’ Ella ha faputo non folo' fortituire bellezze a 
bellezze, pitture a pitture, ma anzi fu pararne ogni bellez- 
za, e pittura Francefe. In quella guifa appunto, che fe 
( ad 

0») Montefquieu dans la Freftec au tomple de Cnide . 
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ad un quadro dilfegnato da eccellente artefice per abbozzo 
d’ una grand’ opera , s’ aggiungono i ragionevoli , ed armo- 
nici ombreggiamenti, le tinte faporite, gli animati colori, 
e tutti gli altri adornamenti dell’Arte, ne rifulta quel tut- 
to perfetto , che al difegno in ogni fua parte rifponde . 

Imperciocché , ehi mai potrà negare nella di Lei opera 
una non mai interrotta dilicatezza di penfieri , e d’ efpref- 
fioni ; una verità di fentcnze , una magnificenza di defcri- 
zioni vive, e parlanti, una Tempre varia, ed agli oggetti, 
che defcritti vengono, corrifponaente armonia; in fomma 
una poefia pittorefca , e tutta immagini ? Cofa v’ ha mai 
di più femplioc, e di più magnifico del primo canto, in 
cui defcritte fono le ricchezze , e le bellezze del tempio di 
Gnido ì Cofa di più poetico del fecondo , ove efpongonfi i 
varj caratteri di perfone , le quali convengono nel divin 
tempio per confultare il tremendo Oracolo della Dea? Co- 
fa di più vero, e di più erudito del terzo nel quale defcri- 
vonfi le diverfe nazioni, che concorrono per folennizare le 
fede, ed i giuochi di Venere? Infine, per non fare una 
fuperflua anotomia d’un tutto , che in tutte le fue parti è 
bello, che v’ha mai di più tenero, di più palfionato , e di 
più toccante del quinto canto , nel quale fi parla degli a- 
mori d’Arifleo, e di Camilla? Le bellezze di quello canto 
fono fuperiori a qualunque efprelfione , e maggiori d’ogni lode . 

In fomma 1 ’ Italia non deve a lei faper buon grado , co- 
me d’una traduzione, ma come d’ un opera quali nuova - 
Nè Ella dee meno andar gloriofo di quello fuo lavoro, di 
quello che fi fieno gloriati i più famofi fcrittori Latini pa- 
rafrafando con libertà le migliori opere de’ Greci : ficcome 
fece Ennio da Omero: Virgilio da Teocrito , da Efiodo , 
da Teopompo., e dallo fielfo Omero: Emilio Macro da Ni- 
candro : Cicerone da Panezio , e da Arato / Properzio da Ca- 
llimaco : Ovidio da Partenio Niceno , e da Arato: Stazio da 
Antimaco: Valerio Fiacco da Apollodoro ; Apulejo da Lucio 
Patrenfe .* Boezio da Nicomaco Gerafeno , ed altri infiniti i 
quali fono ipiù bei modelli dell’ erudita antichità . Leggendo 
io le lodi, che da Seneca ( a ) fono date a Polibio, da Plu- 
tarco 

(a Ad Polybrtum cap , 16* 
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tarco a ( a ) a Cicerone, da Plinio il nipote (£) a Fofco pel 
nobile efercizio di trafportar d’ una in altra lingua gli au- 
tori accreditati io ben vedo, che le lodi date da quelli a 
tali fcrittori nulla hanno che fare con quelle, che merita- 
mente fono dovute alla di Lei peregrina verfione. 

Nella di Lei opera ho veduto efattamente adempirfi l’in- 
fegnamento dato da Quintiliano (r) il quale ftabilifce efier 
bella quella parafrafe, la quale incerto modo fatta emula, 
e gareggiatrice non folo fi contenta d’interpretare i fenti- 
menti, ed i penfieri dell’autore, ma fi fiudia di fuperarne 
le bellezze medefime : neque ego ( die’ egli ) Trapala™ 
effe interpretationem tantum volo , /ed circa eofdem fenfus 
certame n , atque amulationem . 

Inquanto poi alla feconda parte dell’opera , vale a dire, 
in quanto al faggio degli amori de' pià celebri Poeti Ero- 
tici Latini , dirò fol tanto , che fe l’ Italia averte un folo 
Poeta Latino nella volgar Poefia trafportato con quella 
nobiltà, franchezza e verità colla quale Ella di parec- 
chi ce ne ha dato un fufficiente faggio , potrebbe 
vantarli d’un capo -d’ Opera . Per ben trasportare un poe- 
ta Latino nella nortra volgar lingua non barta folo ben 
conofcere le grazie, e le bellezze della Latina Poefia , ma 
bifogna altresì delle bellezze e delle grazie della Poefia 
Italiana eflere buon conofcitore . In fatti Ella feppe così 
bene adattare verfi a verfi , e Poefia a Poefia , che Catul- 
lo , Properzio Orazio , Virgilio , Tibullo , egli altri Poeti 
Latini da Lei tradotti fe fodero nati a’ nofiri giorni avreb- 
bero certamente verfeggiato in quel modo , eh’ Ella li fa 
parlare . 

In fatti nulla v’ha, che manchi agli autori delfecolod* 
Augufio , come pure de’ fecoli pofieriori da Lei trafportati: 
Ella ha faputo colpirne con tutta franchezza il fentimento, 
ed ha faputo poi poeticamente nella noftra Poefia rivertir- 
lo, fenza che appaja una traduzione. Mi fono compiaccia- 
lo di rifeontrare parecchie delle di Lei traduzioni con altre 
già note oggi giorno, ed ho veduto quanto Ella fi lafci 

adie- 

(a) Fiutar, in vita Ciceroni r . (b) Epijì. 9. L ibr. 8. 
(c) Injlit. Lib. io. cap. 5. 
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addietro quelli traduttori . Stimo per tanto foverchia col* 
il parlarne , poiché Ella avrà di già conofciuto 11 inerito 
delle lue al paragone di quelle. Credo però , che non la 
farà coftà pervenuta una traduzione delle Egloghe di Cal- 
furnio , e di Nemefìano novellamente ufcita da’ nollri tor- 
chj. L’Autore di tale volgarizzazione degno d’ogni rifpetto , 
fi è Studiato di far un dono all’ Italia trasportando dal La- 
tino due pezzi di Poefia paliorale, eh’ erano già noti a po- 
chiflìmi . Io credo , che l’opera abbia perfettamente corrif- 
pollo al diflegno dell’autore, e che polla leggerfi con qual- 
che piacere . 

Nonoftante mi lia permetto di dire , che Ella ha avu- 
to miglior forte nel cogliere alcuni fentimenti d’ambidue que- 
lli Poeti Bucolici , fe pure in limili cofe può aver giammai 
parte la forte . Moltilfimi fono que’ palfi i quali , farebbo- 
no manifella una tal verità ma mi contenterò di trafeiver- 
gliene due foli , uno tolto da Nemefiano , e l’ altro da Cal- 
furnio , benché quell’ ultimo Ha un po lunghetto . Egli in- 
comincia da quel verfo . 

A te czperunt tua jurgia, tu prior illi 
Vinélas tende manus, decet indulgere puellis, 

Vel cum prima nocet . Si quid mandare juvabit 
Sedulus ira t se contingam. nuncius aures. 

Lic. Jamdudum meditor quo Fillida carmine placem, 
Forlitan audito poterit mitefeere cantu, 

Et folet ille meas ad fiderà ferre cameenas. 

Jol. Die age: nunc cerali tua cortice verba notabo ; 

Et decifa feram rutilanti carmina libro. 

Lic. Has tibi, Phylli, preces jam pallidus hos tibi cantus 
Dat Licidas , quos noéle mifer modulatur acerba , 
Dum flet, & exculfo difpergit lumina fomno. 

Non lic definirla macrefeit turdus oliva. 

Non lepus, extremas legulus quum fullulit uvas. 

Ut Licidas domina line Fyllide turbidus erro. 

Te line vx mifero mihi lilia nigra videntur. 

Non fapiunt fontes , & acefcunt vina bibentì. 

At fi tu venias jam candida lilia fient, 

Et lapient fontes, & dulcia vina vibentur . 


IU 
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Ille ego (uni Licidas , quo tu cantante folebn 
Dicere felicem , cui dulcia faepe dedifti, 

Ofcula , nec medios dubitarti rumpere cantus ; 
Acque inter calamos errantia labra petirti. 

Ah dolor! & port hoc placuit tibi torrida Moprt 
Vox, & carmen inops, & acerba: ftridor avena:. 
Ex Nemefiano. 

O montana Pales , o partoralis Apollo , 

Et nemorum Silvane potens, & noftra Dione 
Quae juga celfa tenes Ericis, cui cura jUgales 
Concubitus hominum tot conneftere fedi? 

Quid merui? quid me Donace formofa reliquit? 
Munera namque dedi nolìer quc non dedit Idas. 
Vocalem longos qua: ducit Aedona canrws , 

Quae licet interdum conterto vimine claufa, 

Quum parva: patuere fores, ceu libera ferri 
Novit, & agreftes inter volitare volucres : 

, Scit rurfus remcare domum, te&umque fubire * 
Viminis & caveam totis prxponere Filvis. 

Ecco la Veneta traduzione . 

Tu fofli a fuf citar tanta conte/a 
FI primo t ed a te tocca eflere il prime 
A [applicare , e a fonimelo ire a lei. 

Una fanciulla ancor che offenda a torto 
Parmi di fcufa degna . Io t ' offro intanto 
Dì far , fe a te parrà , che fta ben fatto , 

Quanto Jla in mio poter, perchè fi /cordi, 

E ti rimetta i tuoi paffati falli . 

Lic. Lunga fiagione è , eh' io volgo per mente 
Qualche nuova canzona , onde fi plachi 
Dt Filli da lo /degno. Il eanto mio 
Ella /pe(Je fiate al Cielo innalza . 

Chi /a, eh' io non ottenga con tal ruttata , 

Che men cruda ver me fi mofiri al fine . 

Jol. Or be ' , eh' oqni tuo detto in fula forza 
Di nuejlo bel ciregio incido , e ferivo , 

, zi- 
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E la fi orza a lei pofcta incifa reco . 

Eie. Qtcejli prieghì a te , Fili e , e quefii ver/i 
Licida porge di conforto privo , 

I quai mentre la notte acerbo pianto 
Verfa , e non chiude la palpebre al fonno 
Di comporre s' accinf e . Ahi! non cotanto 
Per la fame , e il digiun fmagrifee , ' e pere 
La lepre , e il tordo allor che vien P oliva 
Meno , o che P uva con piu tardo avvifo 

II femplice villan vendemmia , e coglie ; 

Coni io col vifo di pallor dipinto 

Erro da poi eh' ho già quella perduta 
Che mia vita governa : Oime mef chino! 
Senza te mi rafembran neri i gigli , 

Senza te perde P acqua il fuo fapore , 

E aceto mi diventa il vin eh' io bevo . 

Ma fe verrai , bianchi faranno i gigli , 

Ed avrà P acqua il fuo fapore , e il vino 
Ch' io bevo mi fia dolce , e faporito . 
lo fon colui , che mentre al fuono intefa 
Della fua dolce avena eri , te a pieno 
Beata feo chiamar. Io fon colui 
A cui dejli fovente i dolci baci , 

Non ti curando eh' io rompejfi il canto a * 
Colui dico , al cui labbro t' avventagli 
Mentre dolce feorrea per la zampogna 
Oimè eh' or quejlo è nulla ; e a te di Mopfo 
Piace or la roca voce , e i ver fi in fui fi , 

E la fijlula rozza , ed inefperta . 

Da Nemefiano . 

Pale de' monti alma cufiode , Apollo 
Gran Numi de' p a fiori y e tu , che a' bofehi 
Silvano imperi , e tu , facra Dione , 

Che d' Eroice ne' gioghi alto foggiorni t 
E prendi cura , che al girar de' lullri 
L' egra fiirpe mortai non manchi , e pera • 

P er qual mia colpa mai , per qual dimetta ‘ 
Donate abbandonatami l Io certo diedi 


... xvi 

A lei doni maggior, eh 1 Ida non diede. 
Poich'ella un roffignol ebbe , che in dolci 
Note fi lagna , e che febben rijlretto . 

In gabbia angufla , pur fe /’ ufeio gli apri 
Libero vola y -e de' compagni Juoi 
Va tra le [chi ere , indi ritorna al tetto 
Di vimini contejlo , e I antepone 
Al bofeo iflejjo . 

Ecco il confronto della di Lei verfione . 

Da fe rincominciaro i tuoi litigi, . 

Onde fupplici a lei fonder tu devi 
Primier le mani. E’ ben dover, che noi 
Cediam» a una fanciulla ancor che fia 
In offenderci prima . A te fe piaccia 
Commettermi qualcofà , io diligente 
Annuncierollo a quell’ orecchie irate. 

Lic. Medito da gran tempo con qual carme 
Fillide io plachi; e forfè al canto udito 
Potrà farli più mite; ella pur fuole 
Portar le mufe mie fino a le Stelle. 

Jol. Di fu, che d’un cireggio in fu la feorza 
Segnerò i carmi , e porterolli ad ctta 
In rutilante cortice deferitti . 

Lic. Quelle preghiere, o Fitte, e quelli canti 
Licida t’ offre pallido , e dimetto , 

Che modulando va ne l’ afpra notte , 

Mentre di molto pianto i lumi* bagna 
Scotto da le pupille il dolce Tonno y 
Non così il tordo pel diftrutto ulivo 
Dimagra, e il lepre, allor, che il vignaiuolo' 
Vindemmia tutti gli ultimi racemi , 

1 v Come Licida va turbato , errante 

Senza di Fille, c’ha il Tuo cuore in mano. 
Senza di te mi pajon negri i gigli , 

Ahimè infelice! nè le pure fonti 
Han'più fapoie, e inacidire il vino. 
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Ma fe verrai , fi faran bianchi i gigli , 

Fien faporofi i fonti, e dolce il vino. , 

Quel Licida fon’ io per cui felice » 

Chiamavi te, quando fcioglieva il canto. 

Quel Licida fon’ io, cui tu fovente 
Baci defti foavi , e per tal opra 
Di romper non dubbiarti i canti in mezzo , 

E a’ labbri fuoi per la firinga erranti 

Pur t’ avventarti ; ahi duol / che dopo tanto 

A te di Mopfo l’abbronzata voce 

Fu in grado, e piacque il povero fuo carme, 

E lo fìridor di fua nojofa avena. , . 

Da Nemeftano . 

Pale montana, o pallorale Apollo, 

Silvan de’ bofchi Deità poflente ; 

Dione , o tu , che gli ardui gioghi eccelli 
D’ Erice tieni , e che d’ unire hai cura 
I concubiti umani in ogni etate 
Che fei ? Donace beila a che lafciommi ? ✓ 

Doni pur le fec’io, eh’ Ida non feo . 

Un vocale urtìgnol, che lungamente 
Protragge i fuoi be’ canti , egli quantunque 
Nel vimine tertìuto abbia talora 
La fua prigion, fe 1’ ufeiolin fi Ichiude, 

Siccome fciolto da’ ritegni, vola 

In fra gli agrerti augelli , indi all’ albergo 

Torna , e al folito fuo vimeneo tetto , . 

E la celletta fua prepone ai bofchi . 

Senza eh’ io a Lei parli del merito della fua traduzione 
a fronte della qui inclufa, ^uò ben da fe rtelfa giudicar- 
ne. La fua traduzione è piu precifa, più netta , e nella 
fiefia non s’ incontrano parole fuperflue , le quali nulla 
ajutano a render il penfiero dell’ autore . Quel , cura 
prima nocet di Calfurnio mi pare , che non fia bene ef- 
preflo dicendo: ancorché offenda a torto, mi bensì ancore IA 
fia in offenderci prima . Se quella come pure molt’ altre 
limili bagatelle non fono delitti, nulladimeno fanno ileo- 
noliere la maggiore, o minor efattezza del traduttóre. Si- 
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milmente quell’ altro fentimento dello flefi'o autore , fi 
quid mandare juvabit , . 

Sedulus irata continua m nuncius aurea 
non mi par bene efprelìo dicendo : . v 

Io t' offro intanto 

Di far, fe a te parrk , che fta ben fatto , 

Quanto fi a in mio poter , perché fi fiordi , 

E ti rimetta i tuoi paffuti falli . 

Nemefiano ne’ Tuoi verfi non parla di remilfione , o di 
perdono, ma Jola foltanto s’efibifce a Licida per amba- 
ffciadore a Fillide di quanto all’amico piacerà commetter- 
x gli. Più efatta dunque è la Tua, che dice 

e fe a te piaccia 

Commettermi qual cofa , io diligente 
Annuncierollo a quell' orecchie irate . 

Ma, come dilli, quelle fono bagatelle. Quello che più è 
da confiderarfi è la verfeggiatura . La fua è tutta poetica , 
ed in nulla inferiore alla Latina . Ella ben fa, che la Poe- 
Ha Paliorale non confille nell’ umiltà del verlò inquanto 
egli fi confideri ne’ piedi, o nelle fillabe, ma nella fempli- 
cità de’ colori , e delle immagini . Que’ verfi i quali fi con- 
fondono colla più dimelfa profa fi devono lafciare a’ Poeti 
Comici, come fono quelli di Terenzio, e di Plauto , e 
non già devono afpettarfi ne’ Poeti Bucolici . Balla legge- 
re Virgilio, il Sannazzaro, ed il Tallio per conofcere una 
tale verità. Elfi fi lludiano di dipingere le circollanze de- 
gli oggetti con femplicità , ed in un modo naturale a coloro 
che fono introdotti a parlare, ma fempre con nobiltà, dì 
modo che vi fi veda il Poeta . Altramente da un Lirico , 
o da un Epico fi defcriverà l’imbrunire della fera di quello 
che venga defcritto da un Poeta Bucolico . Tutto però dee 
elfere Poefia. Ma la femplicità dell’efprelfione , il punto 
di villa in cui defcrivonfi gli oggetti fanno la differenza 
della Poefia Lirica dalla Paltorale. I verfi devono elfere 
verfi, ch’abbiano numero, ed armonia, e non un langui- 
do accozzamento di fole parole. 

A fupplicart , e a fommeffo ir * Iti, 

Non 
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Non può mai eflfere verfo armonico , e numerofo . M» 

«li ciò abbastanza , 

In fortuna la di Lei operetta degli amori de ’ più celebri 
Poeti Latini , è in ogni fua parte commendevole . Ci vi- 
di il caligato di Virgilio, il dilicato di Catullo, il copio- 
fo d’ Ovidio, il robulto d’ Orazio , l’elegante di Tibullo. 
Tutto è dolcezza, tutto leggiadrìa, tutto nobiltà , ed ar- 
monia poetica . 

Se Monsignore Huet nella Tua infìgne opera de optim » 
genere interpretandì Stabilisce ( a ) quelli tre requi(ìti necef- 
fa* j ad un buon traduttore per averne laude ; cioè , efat- 
tezz* nel P efporre i J entimemi , fedeltà nel trafportere le pa- 
role , e diligenza nel mantenere il colore , io dico, che tut- 
te quelle tre particolarità nella di Lei egregia operetta fo- 
no mirabilmente efeguite. Anzi dirò di piò, che allo Stef- 
fo Huet quello faggio non parebbe una verfione y ma in 
qualche modo un’opera originale, che da’Greci viene chia- 
mata CtOTcèu'i. 

Circa poi gli autori del noStro cinquecento. Ella gli ha 
migliorati, e refi in qualche maniera piò belli , e poeti- 
ci, e mi fanno rifovvenire d’un detto di S. Girolamo , il ' 
quale volendo lodare Sant’Ilario per la verfione da lqi 
fatta dal Greco dell’ omilie d’ Origene ufà quella leggia- 
dra, e graziofa efpreSfione: non affé di ff e littera dormitane 

ti {b) fed qua fi captivos fenfus vi fiorii jure tronfi 

pofuiffe . 

Scufi quello mio lungo cicaleccio. Le rendo grazie dell* 
epistole in verfi trafmeSTemi , come pure de’ leggiadrissimi 
fuoi componimenti Stampati. La nuova, eh’ Ella mi dà di 
portarli tra brevi momenti a Venezia , m’ è al fommo 
gradita . Mi continui l’ onore della fua Stimatiffima gra- 
zia, m’ impieghi co’.fuoi comandi e riverendola con tutta 
U Stima , e divozione mi do l’ onore d’ e fiere . 
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(a) Cap. 8. 

(b) Hieron. ad Pammtbium Spi/, ioi. Caft, 2 . 
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TEMPIO DI GNIDO* 

Canto Prim o*&{ 

£4 Madre d* Amor Venere belttpP^ z ^ 
Cotanto è Gn'tdo fuo piacente , e caro , 
ad Amatuntd I o prepone , c 4 Pafo t 
Nè difende ella mai dal fommo Olimpo , 

Cbe il Gnidio riveder Popol non ami \ 

E tanto a quejìe fortunate Genti 
Mofìrò la Dea frequente il divo afpetto y 
CP or non piìt quel f aerato orror le fcuot€j 
Cbe la prefente Deitade infpira * 

Qualche fata ombra il bel corpo , e vela 
D un vago nuvoletto , ma il divino 
Odor , che J pira da f ambrofta chioma 
Scoprela , e fua divinità paleja, 

A 2 L ame* 
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JJ amena Pafo è quaft centro in mezgo 
D' un foave ridente , almo Paefe y 
Su cui le tor beneficenze , e i doni 
Tutti verfaro a piena man gl Iddi; , 

Ivi d'eterna Primavera fplenie 
Purpureo lume , ivi previene i voti 
JLa fertile , felice , aurea Campagna , 
Rttrovan ivi verdeggiante ■> e largo 
Pafco innumere greggic , ed ivi J pira 
Il vento fol per dilatar le varie 
6)uintej]enze de i fiori ovunque et vola . 
Scioglton pinti Augellin le gorghe amate , 
Continue , e j), che tu direfti il Bofco 
Naturalmente •> e fol per fe canoro. 

Pel bel fiorente pian mormora il Rio 
Con le sfuggevol onde J un tepor dolce 
Apre il feme , e il feconda , e in compagnia 
Sol del Piacer l' ameno aer fi fpira , 

Lungo l alma Città forge il ridente 
Di Venere Palagio , e fu Vulcano > 

Che le prime gettò fue fondamenta . . 

Ei per l' infida fua Confort e imprefe 
Il mirabil lavoro , onde in obblio 
La Dea ponejfe la terribil onta , 

Che de' Numi al cofpetto un dì fo/ìenne. 

Nò pojfibil mi fi a pingere altrui 
Le lusinghiere forme onde il vezzo fa 

Dì 
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Di Veitéte Palagio incanta $ e pirite 1 
Grafie voi fole a quella Dea compagne 
Finger potrefte le leggiadre cofe f 
Opta di vofilra man: l' azzurro, e Foro * 

L' adamante , e il rubino in ogni patte , 

Gli fiammeggiano infornò , e ben fi puote 
Sua ricchezza ritrarr non fua beltade * 

Sono i Giardin beati opra d' incanto j 
E gli hanno in guardia lor Pomona j e Fiera* 
Man lor Ninfe cultrici , ed improwife . 
Naficon fiotto la mano coglitrice 
he vaghe frutta 1 e il fuccedancd fiorò 
Spunta imminente , e quando F alma Dea 
Cinta da' Gnidi/ fiuoi fi fipazja , ed etra 
Pè i bei recefifi j vói direfie allora * 

Che lo fcberzofoi folleggiarne fiuoló 
Senza alcuna pietà confiumi , e flruggd 
Il bel Giardin delizio fo^ e caro; 

JMa per non conoficiuta alta virtute 
Tofio i fioffetti danni empii * e riputa» 

Gode Ciprigna rimirar fiovente 
Danzar lor danze fiemplici natU 
he Fanciulle di Gnido ì ogni fu a Ninfa 
Ne dolci balli fi confonde , e mificbia 
Con effe * viene la vezzofa Dea 
Pur de' lor Giochi a parte j e la divina 
Ùeport fina maefiàt fra quelle ajfijfia 
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Ridente Gte/a , e candida Innocenza 
Dominar vede in ogni cor : Da lungi 
Spaziofo fi fcuopre ameno Prato 
Di bei fpontanei fior fmaltato y e piato , 

Cui con fua Min fa il Pafiorello amante 
Piega fi a corre , e il fior da lei raccolto 
Sempre è il più bello , ond'ei crede y che Flora 
Sol lo creajje per fue rofee dita . 

Il bel Fiume Cefeo l' erbofio piano 

inaffia , e bagna , ond' <? , che il pajfio arrefii 

La fuggitiva Pafiorella , e quindi 

A l’ amante Paftor convien y che accorde 

Il promeffo da lei dolce momento . 

Quando le Ninfe con /’ argenteo piede 
Focena fuo verde margo ; il paffo arre fi a 
Il Fiumicel , come fe fojfe amante , 

E fuccejftva una a V altra onda accanto 
In pria fuggente fermafi , e fe alcuna 
Le belle membra fue lava nel Fiume , 

Più s innamora il Fiume , e con le fue 
Acque la cinge , ed al'zafi dal fondo , 

Onde meglio /’ abbracci ; « la folleva , 

E f ugge y è J eco la tr af eina , £ t rogge ; 

Fai che le pavurofe fue Compagne 
Si danno al pianto; ma l' indufìre Fiume 
Sovra fonde fofliella y e lieto a pieno 
D' un sì amabile pondo , et la conduce 

Pel 
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Tel fuo liquido pian^ come a ^diporto y 
£ dtfperando poi farla Jtta preda , 

Alfii lento la porta in fu ja, riva 
A confolar de le Compagne il pianto « 

Un bel bofco di mirto appo tl*.bel Prato 
Si vede , i cui viottoli formando 
Mille vanno giocondi avvolgimenti ; 

Ivi a narrarft lor foavi affanni 
Convengono gli Amanti , ivi l Amore 
Lor dilettolo li conduce , e guida ; . 

Per vie fempre pii* afcofe , e pii + fecrete , 
Sorge di là non lunge antiquo y \,e* f acro 
Bofco , ove a pena entra co raggi Jl Sole* 
Alzano al Cielo la frondofa rhtQtn# 
Quercie immortali , che con l' erta cima , v 
Stane on la vi fta ; un venerando orrore 
Ivi difeorre * e par, che queflo foffe . 
Il fo^giorno d? Numi , allora quando 
fumano Germe non avea pur anco 
Va le materne glebe alzato tl volto • 

Dal folto uf rendo a riveder la luce 

S ' avvanga per amena colhnetta 

Su 7 cui mei^go di Venere il bel Tèmp t * 

Staffi locato , nh la Terra tutta 

Jìa un piu religio foy e fatto loco . 

Qui fu, dove l' amabile Ciprigna ; 

Vide la prima volta il vago Adone / 
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Vide , e peno , eoe il dilettofo , e caro 
Vele» le cor/e in ogni fibra y e allora 
Come 5 dice a , cow’ io Diva immortale 
Un mortale amerò? ma oimb ch'io ferito , 
Che non P amo già folo y anzi P adoro : 

Or , Genti , * wf non alzate i Voti * 
Poi che filo b di Gnido Adone il Nume « 
fu , Éfo'u’ ella al gran Configlio tutti 
Chiamò gli Amor , quando irritata y e punta 
Fu da la temeraria alta disfida 9 
E rivolgeva entro la dubbia mente , 

S' Ella dove a del Paftorello in Ida 
giudicante /guardo efporfi ignuda * 

// Cinto fio "tifar avigliofo afeofe 
Sotto i bei crini , e /»£ Ninfe poi 
Tutta la profumerò ; aggiunfe al Cocchio 
I fuoi candidi augelli , che pel lieve 
Aere la guidato a i Frigi lidi . 

Pa/ìorel , dubbio in prima fue 
Fra Palladc i e Giunon , quando la vide 
Si feron gli occhi tremoli , r languenti , 

E per dolcezza di fe flejfo u fitto , 

Premi » del gran litigio , i/ pomo tP oro 
La feto cader di Venere al bel piede y 
£ dir volea ben con parole ancora , 

Tu la piU bella fe * , fol formando 
Tronche note , ed incerte , rf/Zor* WiWf 

Pi* 
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Piti cbe una liberiffima favella y 
La fua confufion l' alta f antenna . 

Fu in queflo Tempio flejfo y ove fen venne 
La giovanefta Pficbe in compagnia 
De la fua Genitrice y allora quando K 
Il 'Nume Amor y che fvolaxxava intorno 
Del Tempio a le cornici , e a gli aurei fregi 
Trefo refib da un fuo /guardo fa ave , 

E il mal ) enti y che fa provare altrui * 
Adunque , ei dij/e , io così dunque impiago? 
Ahi , che non pojfo tollerare io ftejfo 
De F arco mio la forza y e de miei dardi ; 

E in così dir da F aere piombi 

Su 7 bel petto di Pficbe y e di (fé allora : 

Ab incomincio a fentire oggi per prova y 
Siccome io fono de' piaceri il Dio . 

Al primo ingrejfo del mirabil Tempio 
Tal ne F imo del cor penetra y e gira 
Secreta gioja , cb' e impojfibil cofa 
Tingerla altrui y così forprefa è F alma 
In ratti foavifftmi y che pari 
Non ne ptovan gl’ Iddi/ y fe non allora y 
Che dentro il patrio Ciel fanno /aggiorno. < 
Quanto di' gajo ba la Natura , e quanto 
Di ptlt fublime y e degno de gF Iddi j 
Puote F Arte ideare inftetne b giunto . 

Certo cbe quella fu mano celejìe , 

Che 
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Che adorno il refe di [pirati tì volti, • 

Spuntar da /’ onde fu l' argentea conca 
Vener fi mira , e a Dei prefenti in facci * 
ha maraviglia tn veder lei si bella ; 

E fcoprefi a la Dea dipinta in volto v '- ; 

Con fu fon di rimirarfi ignuda 

Fra le miranti Deità celefti *, a . Il » . \ 

Gentil vergogna in fra le Granie prima * 1 V ; v 

Colà del truce Marte , e de la Dea 

Stanno g f i Amori affigliati < e pinti J 

Formò colà /’ avvivato* pennello • - 

Nd ferreo cocchio fui de /’ armi il Dio'' * - 

Terribilmente a/ftjo * a lui d' intorno • 

Fatte Fama le penne , e innan^j a' fuoi 
Dejìrier fpumanti. van Paura , e Morte; ’' 

Vera e la pinta mijtbia , e /’ <7/^ ^ r denfit 
Guerriera polve a gli occhi ornai l' invola \ 

In altro canto il grave elmo depo/ÌOy 
ha pefante lorica , e l' ignea fpada v . 
honguidamente fpra rofeo letto 1 
Adagia il fianco, e a Venere [orride . 

£ wotf già pii i ravvifarialo alcuno 
Pel Dio de le Battaglie fanguihofe , - 

guerrier , cb' anco le JìriJ eia 9 
Come di furto' pel divìn f ambiarne • * < 

Tejfono ghiri àndet te i bei Piaceri 
D'olenti fioril e legai i dolcemente 

Di 
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Vi tai catene gli Amator divini. 

Gli occhi de /’ uno in quei de l' altro ajforti 
Nuotan foavemente , ed infocati 
Traggon fofpir't uno ne £ nitro afìratti , 

Nb badan punto ai /' arte iu II et ti Amori 
A lor giocanti , e f alt elianti intorno, \ 

Un appartato luogo havvi pur anco , 

Ove il Pittore di Venere , e Vulcano * 

Rapprefenta le nozze ; ivi la Corte 
Celcfle tutta b rannata; il Dio 
Men fofeo fembra b ver , ma ne /’ af petto 
Serba pur anco il fuo penfofo iflinto • 

Vener la nuotai , commune gioja 
Fredda rimirai e porge indi una mano 
Sprezzante in atro al zoppo fuo confort e 
In guifa tali che non ben fati [e quella 
- Gli conceda la mano ; o pur la neghi ; 

E quelle occhiate i che gli gira appena 
Torce da lui tantojìoi e porta il guardo 
Da quella parte , ove le Grazie mira,- 
In altro lato vedefi Giunone , 

Che le folenni cerimonie fante 

Fa de le No^ze. Prende in man la tazza 

La Divai e amore eterno 9 eterna fede. 

Giura a Vulcan ; forridono gli Di/ /* 

Su l giuramento i e il credulo Marito 
Li afcolta con piacer : Da /’ altro canto 
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Pien d' amorofa impazienza il Dio 
Mirafi qua fi trafcinarfi dietro 
La divina fua Spofa ; Ella cotanta 
ReJJtfìenxa gli fa, che altrui patria 
Di Cerere la Figlia , allor che Fiuto 
Ne feo rapina , fe ingannar la vifla 
Poteffc mai di Venere il fembiantc . 

Da lungi pofcia il zoppo Dio fi vede, 

Che con la defìra la circonda , e pone 
La finifira fua man fotto la Dea , 

E V alza, onde portarla in fui difpojìd 
Talamo Nuziali feguono in folla 
Urtando fi gl' Iddi} : la Dea fi fcuote 
Qua , e là , che fprigionarfi ella vorrebbe 
Da le cingenti maritali braccia , 

E cosi dibattendo], , la velia 

Le va fovra il ginocchio , e il fottìi lino 

S' alza ancb ' egli , e fvolazga , ma Vulcano 

Toflo un sì bel dif ordine ripara 

Vie pii ì a celarla , che a rapirla ardente 4 

La Dea flefa è da lui fovra le piume - 

Da Imeneo preparate , e da lui cbiufa 

Fra le rofee cortine , ove fi penfa 

Trattenerla mai fempre ; allor la folla 

Innopportuna de gl' iddi/ fi parte, 

E di lo r lontananza egli s allegra* 

Scberzan fra lor le Dee ; fofcbi in fembiantc 

Jlppa - 
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Appajono gli Dii y ma più turbato 
Marte fra i Numi tutti appar nel volto j 
Così che /’ atra Gelojia fomiglia . 

Del magnifico fuo Tempio contenta 
La bella Dea locare ivi fuo culto 
Volle ella fìejfa ; Ella die norma , e legge 
A i riti f acri , a fuoi fefiivi giorni , 

Ed Ella pure del Jjtcrato Tempio 
E’ la Saccrdotejfef infieme , e il Nume • 

Pii* che religioso b affai profano 
Per tutto il culto fuo , poiché fai ferba 
Templi la Dea , c b' ivi le Vergin tutte 
Si dan per onorarla al Genio in preda y 
E con divo^Jon proficua , vanno 
Formandoft la dote . E tal v ha Tempio , 
Ove ogni Donna da Imeneo legata , 

Nel corfo de fuoi dì , pure una volta 
Si concede a la f celta , e getta dentro 
Del Santuario il ricevuto argento . 

Altri ve n ha , dove a recar lor doni 
Le Cortigiane van d' ogni paefe 
Pregiate piu > che le Matrone iftejfe . 

V'ha Tempio alfin 9 dove talun fi tronca 
La viril parte , e di Donnefcbi ammanti 
Ve fi e fi , e in tale Santuario è quelli 
Minifiratore de la Diva , a cui 
Confacra infieme il fuo perduto fejfo , 

S L 
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E V altro , che acquijìare unqua non puote « 
JVf* pili puro , r purgato culto 
La Dea privilegiò la Gnidia Gente , 

E volle onor del Nume Juo pili degni . 

Si J aerati ivi a /’ amoroj a Dea 
Vittime di fofpiri innamorati 
Con belle offerte di pietofi cori ; 

Ivi a l' amata Donna ogni Amatore 
Dirigge i Voti , e Venere per offa 
I Voti Icr benignamente accoglie j 
Nò fol nel Tempio fuo , ma in ogni loco , 
Ou? fplende. Beltà , j’ c»orrf , 

CWé Ciprigna % Bellezza egregia , 
Cowfi 1 //j Venere b divina . 

Vengono al Tempio juo gli acce fi cori. 

Ed a la Fedeltade , e a la Cofìanxa 
Si piegan tutti , e circondan T Are, 
Vengon pur ivi i tormentati Amanti 
Da rigida Bellezza , e i lor fofpiri 
Spargon pur ivi, e a poco a poco ognuno 
Sente le pene fue far fi minori 
Da lufing l iera amabile Jperanza , 

La Dea , che già felicitar difpofe 
Ogni verace Amante , ufa tal provai 
Che li diflingue a gli amoroft affanni . 
Permette altrui la gelofia , ma vuole 
Che fempre mai flia tacita , ed occulta; 
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Vuol che in fegreto ad adorar fi giunga 
Sino i capricci di fua Donna , come 
S' odor an de gli Dii gli alti Decreti , 

Quanto piu lamentati , allor piu giufìi . 

Chi non fé' dono del fuo core altrui , 

Egli è un profano , onci' è che a lui , fi neghi 
Nel bel Tempio l' in grejfo, e fol da lungi 
Fati 1 può voti a la Dea , perché da quella 
Lo fi cioglia ingrata libertà , che rende 
Un Anima impojfente a' bei defiri,, 

Modefìi fenfi a le Fanciulle infpira 
La Dea , poiché vie piu ri alletta, e incende 
Dolce mode/li a, e nuovo pregio dona 
A i tefor di beltà , eh' am an celar fi , 

Ma non per anco in il felice luogo 
Invermigliò lor volto una fincera 
PaJJtone amoro fa , un bel gentile 
Semplice naturai f enfio d'amore, 

Una confeffion d* ejfere amanti « 

Fi fifa lo JleJfo core il bel momento. 

Che ceder debbe non ignobil preda 
Al cortefe amator. Profana é quella 
Refa, ed é vii , che non configli Amore . 
Amor, che vuol render beati a pieno 
Gli abitator di Gnido attento fceglie 
Con mano ì dardi onde ferirli , e allora 
f'bc afflitta vede mifere II a Amante 

Da 
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Da la crudele rigidezza oppre/ja 
D' un barbaro Amatore , in man fi reca 
Una freccia tanto/} o , che temprata 
De l immemore obblio fu già ne V onda . 

Al veder pofcia due cortefi Amanti y 
Che la dolce incominciano carriera , 

Il braccio inarca y ed il curvo arco tende $ 

E fopra lor faetta ajfiduo , e piove 
Mille infiammati ognor dardi novelli • 

Se vede pofcia indebolito , e manco 
Il reciproco ardore ; o fa che quefto 
Tacito fi rif vegli y o moja toflo ; 

Nè mai permette y che un languente Amore 
Vegga gli efiremi a poco a poco ifìanti , 

Nè vuol , che de /piacer per V afpra via 
Abbia alcuno a pajfar pria che difami ; 

Ma bensì , che maggiori altre dolcezze 
I minori piacer fpargan (f obblio . 

Di già levò da fua faretra Amore 
Gli atroci dardi , onde feriva il petto 
A Fedra y e ad Arianna y i dardi mifli 
D’ odio y e d amor l’ alta a moflrar pojfenti y 
Sua forza altrui , come fa Giove allora y 
Che col trifulco fulmine a le Genti 
Attefiar vuole il fuo fovrano Impero • 
Quanto piu dona Amor gioja y e diletto y 
Rende Ciprigna piìt piacente un volto , 


V 
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Nà ommetton le Fanciulle un giorno fole 
Di vifitare il Santuario , in cui 
Fanno a Venere i preghi , e i /enfi loro 
Semplici , e Jchietti fon, Jìccome è P alma y 
Che li produce . Una di quelle allora 
DiJ/e: Ob vezzo/a Amatuntea Reina , 

Spenta è la fiamma , che per Tirfi un tempo 
Àf accefe il cor ; nh già ti chieggo , o Dea , 
Che a me reftituir voglia l' Amante , 

Ma eh' Ififile m ami , io fot ti chiedo . 

Un altra dice con fommejfa voce : 

O Santa Dea , dammi vigor , eh ' io pojfia 
Celar per poco almeno al mio Paflore 
Quel , che m arde per lui foco amorofo , 

Onde la mia confeffion /incera , 

Ch'avrà di poi del corri/pofìo amore v 
y #» pregio maggior dal caro Amante . 

Dro Citerà , un altra indi J Aggiunge , 

/o vo* cercando i piu folinghi luoghi , 

^ dfe le Ninfe amiche or piu m allettano 
Gli feberzi , et giochi: Io forfè amo', ah fé f offe 
Ch'io amajfi alcun , Dafni farà quel folo. 
Vengon ne' di fefiivi le Fanciulle , 

£ i giovanetti Amanti al Tempio , rói ivi 
Di Venere ad onor cantan begl' Inni ; 

E mentre i loro Amor cantando vanno , 
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/)/ Venere a la gloria alitano il canto • 

F tale appunto un ctì per man tenendo 
La Pafìore la fua Gnidio Garzone 
Suono fparpea dal labbro fuo canoro : 

Aliar che Pftcbe tu vedefìi, o Amore , 

Certo il tuo core con que' flammei dardi 
Arde fi» , ondi ardi, pur quefìo mio core . 

Tu f enti Amore ugual j ilice evento 
A quel ch' io fento , e fe com' ardo , ardeffi 9 
Tu la mia fiamma avcfìi , io il tuo contento • 
/o ragiono; a Guido andai > 

£'/</; T emiro , ? »? perii, la vidi 
Anco un altra fiata , 1' amai. 

Tutta di Gntdo ne gli amati lidi 
lo J penderò la vita mia con ella , 
jW mortai vi fard y che non invidi 
La mia ridente , fortunata fìella • 

Di Guido al Tempio volge rem le piante 9 
W/7i «« j; fedele Amante . 

Di Venere a la Reggia infteme il piede 
Uoi porteremo , é crederò, che quella 
Pur di Temira fta la Regia Sede . 

Anderò al piato , * d' ogni fior raccolto 
Faro un Moretto, e gliel porrò nel Jeno ; 
Forfè nel bojco piu fecreio , ? folto 
Condurrò il mio bell'idolo terreno : 

Smar- 
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Smarrirà la Jua flrada indi a non molto 
Pc i confu fi fcntier del bofco ameno , 

E allor .... Ma il Nume , che ni in [pira , e accende j 
Rivelar fuoi mijìeri a me contende • 



Fine del Canto Primo. 
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CANTO SECONDO., 


T Jen Gnido un bel J aerato antro famofo 
Da le Ninfe abitato , onde dar juole 
Glt alti Oracoli Juoi la Dea piU bella ; 

Non mugge , e trema / otto i piedi il fuolo y 
Ne i cria fu'l capo per interno orrore 
Rizzanfiy nb Sacerdoteffa alcuna 
V' ba y come in Delfo , dove J(alda il feno 
Ed agita a la Pizia il divo Apollo; 

Ma la medefma Venere , ella fteffa 
Ode i fervidi voti , nb già mai 
Le fperanze, e i timor ft prende a gioco . 
Una Cretenfe Vanarella un giorno 
PortoJJi a Gnido } Ella movea , da tutta 
La Gnidia GtoventU ! ìipata , e cinta ; 

A l'uno forridea, parlava a l'altro 
Pian ne l' orecchio , ed a la man foflegno 
Fea del braccio d' un altro , e due con voce 
Alta invitava a feguir lei ; verace- 
<■ Mente era bella ; Arte difpo/ìi ave a 
Su quella i feminili abbigliamenti . 

Afte pur anco ufeir le fea dal labbro 
Un dolce mentifor fuono’ i begli occhi 
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SecondaVan del labbro la menzogna . 

Ob Santi Dii * qual .mài ne veri Amanti 
Svegliò cure follecite inquiete? 

Fiera di fua beltà , qual Dea comparve 
A r Oracolo innanzi, e tojìo udimmo 
Voce fonar dal Santuario ufcita: 

Perfida ingannatrice , ed hai baldanza 
Teco recar gl'indegni abbominandi 
Artifizi pur qui , dove con meco 
Schietta Semplicità regna y e Candore ? 

Ma guari non andrà , fappil , che acerba 
Farò fu te vendetta ; Ogni tua forma 
Allettatrice involerotti , e folo 
Avrai lo flejfo cor , le voglie i fi effe i 
Tutti a te chiamerai con preghi , e voti 
Quanti Vedrai Pafior , ma qual funefia 
Ombra ti fuggiranno , e tu ripiena 
Di f prezzi , e d'onte per gran duol mortai .# 
VeT^gofa Cortigiana di Nocreti 
Giunfe pur ivi y e di molt' oro ? e gemme 
Spoglie di mille Amanti iva fplendente / 

Or va lungi da me , diffe la Dea i 
Ingannata se' ben 9 fe crefcer penfi 
Al divo Regno mio gloria j e decoro * 

Chò bene accenna il tuo leggiadro volto f 
Ch' ha t fuòi piaceri una Bellezza vaga 5 
Ma noti li reca già Bellezza avara 4 
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S amare incapace un ferreo petto , 

JSled nmerefìi pur lo Jleffo Amore , 

Quando il vedeffi ; Or vanne dunque , e fa 

Prodiga , r /^rg* de diletti tuoi 

Al vii, che te li chiede, e poi gli abborre ; 

Va pur, tutti i tuoi ve^zi apri , e diffondi , 
Ch ’ appaion qual baleno , e van per fempre ; 

Tu ad altro atta non fe , che a render pieno 
Di J prezzo, ed onta il mio Jcettro , e la pojfa , 
Non guari andò, che un dovi^io/o venne 
De' tributi Efattor del Lidio Rege ■ 

A interrogar la Dea : Tu vuoi, gli dtjfc, 
Cofa, che a me, che fon la Dea d Amore , 
Jmpojftbile è ancor , Tu per amarle 
Compra fai di Bellezze, e tu non le ami, 
Perché appunto le compri ; Or tua ricchezza . 
Non inutile é già: varratti quella. 

Perché quanto Natura ba di pii* bello , 

J£ dilettofo ti rincrefca, e annoi , 

Oltre fi fece il Dorico Arifeo : 

L ' allettante Cammilla in Gnido ei vide , 

JZ perduto l'amava; In cor chiudea, 

E il fentia tutto , un eccedente ardore , 

E non pertanto a Venere chiedea 
D amarla anche di piu ; la Dea rifpofe: 

M'e palefe il tuo cor ; tu amar ben fai. 

Di fe degna è Cammilla: Al Re maggiore , 
i . c b' 
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Cb' abbia la Terra , io potea darla in forte j 
Ma un Pafìor pii* (T un Re d'averla b degno. 
Ultimo apparvi con Temira , e dijfe 
Jl me la Dea: Per quanto mai fa vafto 
Il Regno mio , niun piu di te conofco 
A me /oggetto; Or che vuoi tu , cb' io faccia? 
Kb te piu Amante mai , nb mai Temira ' 
Fare io potrei piu allettatrice , e cara , 

Jlb ri/po fi , gran Dea , mille , ancor mille 
Ho a chiederti favor ; dato mi fa , 

Che Jol amente ^ a me folo Temira 
Penft , e vegga me fol , fe dal fonno 
Fila ft f vegli , ** «f penfando il faccia £ .. 
Cbe di perder mt tema a lei prefente , 

Che lontano mi j peri , e fbe ognor vaga 
Di veder me , lagnift ancor de' fcorf y 
Perché fenza di me , perduti ijìanti « 


Fine del Canto Secondo. 
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GANTO TERZO. 


I Sacrati fuoi giochi ba Gnìdo , e quejìi 
Rinnóvellanft ogni anno , e d* ogni fatte 
il pregio a contraffar d' alta belletta 
Vi cónvengon le Donne : Ivi indi flint e 
Si mifchiand fra lor Figlie Reali 1 
E Paflorelle umili • ivi è la fola 
Beltà , che fa le grandi , e Vener fleffa 
Ivi è la Prefi dente , ed Ella toflo 
Senza bilance giudica , e decide r 
Chb a fua Divinità non refla ignota 
Qual la felice fia Donria , fu cui 
Piu di fua grazia , e fuó favor diffufe / 

Ivi piu volte di bellezza il vanto 
Elena confeguì ; fu fuo trionfo 
Il ratto di Tefeoj fu fua vittoria 
Di Pari la rapina , e al fin pur vinfe , 
Quando di luflri due dopo la fpeme 
A Menelao la refero gl* Iddìi ; 

Onde al parere di Ciprigna iflejfa 
Ei fu egualmente fortunato Spofo , 

Che Paride , e Tefeo felici Amanti . 
brenta Giovani fue mandò Corinto , 

A cui 
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A cui pioveano in grojfe annetta avvolte 
Le lunghe chiome fu /’ eburnee J palle . 

Nè mando dieci S alamina , e quejìe 
' Tredici giri avean veduto appena 
Ve r annuo Sol ; Quindici poi ne diede 
Lesbo ) e l' una iva ripetendo a l'altra*. 
Tutta commojja dal piacer mi fento\ 

Cofa il Mondo non ha di te piu bella , 

Co fa non ha pili lufingbiera , e vaga : 

Se con quefìi occhi miei Vener ti mira 
Fra le Beltà de l'Univerfo intero 
Ti darà di Beltà corona , e vanto . 

Ninfe cinquanta ne inviò Mileto 
Candide sì , eh' Ìndico avorio , e neve 
Allor difeefa al paragon cedea . 

Lineamenti regolari , e membra 
Facean palefe un ben compofìo intero , 

O il promette ano * almen • e i Numi JìeJft , 
Che le fer sì leggiadre , in van formare 
Ninfe cercato avrian d' ejft pih degne , 

Se a la perfezion , che a lor danaro . 

Di forma , e di color , donate ancora 
Grazie ave jf ero uguali a lor bellezza « 
Cento fur quelle , che di Cipro ufeiro: 

Noi , dicean quejìe , noi già feorfi abbiamo 
Nel Tempio deja Dea gli anni ridenti. 
Noi le f aerammo il bel virgineo fiore, 

E il 
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E il pud or noflro , nè vermiglio il volto 
Ci fan nojìre lufmghe allettatrki : 
he arditene talor , libere fempre 
Noflre maniere , 4 noi dovrian vantaggio , 
2? preminenza dar fovra il contegno 
D’ inopportuna rufìica Oneflade 
Troppo di fe guardinga , e troppo fcbiva • 
In fra il numero eletto ivan le belle t 
Ninfe di Lacedemone fu per b a 
Con I aperta da i lati in gih dal cinto 
hor ve fi a , in foggia sì [corretta ^ ch'io 
Non fo immodefìia immaginar maggiore , 

E pur facean le vergognofe ■* e aujìere , 

.Ni? di violar , Santa Oneflate , 

Giuro facean , /wor che pel patrio amore • 

F amo fo Mar pe tuoi naufragi immenfi 
Ser baffi tu sì prendo fi pegni , 

£ le tue rtgoghofe onde calmafìi , 

Quando porto fui liquido tuo piano 
Il ricco 1 vello d'^r d'Argo la nave y 
E così pur cinquanta alme Bellezze 
Che al tuo feno affidi Coleo lontana , 

Tw cuffodiffi , e i fervidi tuoi flutti 
Sotto un pondo sì bel piegar lo fdegno • 
Simile a l' alte Dee vidi Orianna) 

Le Bellezze di Lidia erano intorno 
Tutte à la lor Rema) a quella innanzi 

Ivano 
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Ivano cento giovani leggiadre , 

Che talenti ducento a Vener bella 
Offerto avean ; C and aule ivi pur venne , 
Candaule affai pile manifefio , e noto , 

Per alto amor , che per regali infegne-, 
Tutti ei J pendeva i dì , tutte le notti 9 
A divorar con l avido fuo J guardo 
Di' Orianna le grazie , ed i Juoi lumi 
Givano erranti in quefta , ora , ed in quella 
Parte del gentil corpo , e non mai fianchi 
Eran di contemplar tante bellezze : 

E' ver , dicea , che fortunato io fono , 

Ma non in tutto , oimb ! tal cofa il vieta 
Nota a Venere bella , ed a me foto; 

Vorrei , m/i felicità fi vegli affé 
Invidia in altri ; ob bella mia Reina 
Queflt deponi ornai vani ornamenti , 

Cada , deh cada l' importuna tela , 

£ /copri a 1 Univerfo intero 

Tue divine bellezze, e non tl pregio 
A contrafiar fra le Beltà difcendi , 

Ma chiedi a tua beltà culto , ed altare • 

Poi venti Babiloniche Donzelle 
Vennero , e vefii porporine intorno 
Le ricoprian con ricchi aurei ricami , 
Meditando cofior , che maggior pregio 
De fife barbaro luffo a lor beltade , 

\ E s era 
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E s era tal ve fìtta , e circondata 
Per prova di beltà de le ricchezze. 

Che furo acquifìi de la fua beltade , 

Cento pik lungi vidi Egizie donne 

Brune i begli occhi , e il crin ; tenean da un lato 

I loro Spofi , che diceano a quelle : 

Ci rendon nojìre leggi a voi foggette 
Per lfide onorar , ma il vofìro volto 
Piu ebe le leggi ba fovra noi /’ impero , 

Ed è la nofìra ubbidienza tale 9 

Che darla a gli alti Dii : preflarla a voi 
Ci e lo fìeffo piacer * pereto di tutti 
Del Mondo i Servi i piu felici fiamo ; 

Di nofìra fedeltà vi fa fecure 

II dover nofìro j ma P amor foltanto • 

Pub farci de la vofìra a pien fecurif v 
Deb la da voi cercata gloria in Gnidcr 
Vi mova men de i maritali omaggi , 

Che mentre voi gli efìerni affar curate 
Fra i domefìici tetti , a voi f oggetti 
Stiamo attendendo impazienti 9 e umili 9 
Che co i vofìri foavi , almi fembianti 
Jnftem ci riportiate il core , e l'alma , 

Or ecco le Beltà de la poffente 

Città , che al Finimondo invia fue vele f 
Che con varj fui crin pefanti ornati 
Stancano in fine il capo lor fuperbo ; 
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De l' Univerfo ogni remoto lido 

Par , che a renderle adorne abbia penfatoi 

Giunfer dieci Beltà dal bel Paefe , ' 

Ove il Sol na/ce, de l'Aurora Figlie , 

Cui forgon per veder , pria cb 1 ella forgal 
Si lagnano del Soler, ond' ella /pare , 

Si lagnano di lei , perche vedere 
A lor ft fa , ficcome a gli altri appunta. 
Un Indica Reina io vidi ajftfa 
Sotto una tenda , e le facean corona 
Sue Figlie intorno , che i materni vcz%j 
Promettean co i fembianti ; a la Reina 
Servian piu mutilati Uomini , e gli occhi 
Pene ano a terra, perché il primo a pena 
Refpiraron di Gnido aere amoro/o, 

Cbt i lor trifìi penfter crebber lor noja • 
Venner pur anco di belle%xjt il pregio 
Là da /’ efìremo Cadice le Donne 
A contrafìar ; non v ha Paefe alcuno 
Nel Mondo intero , dove omaggi , e voti 
Non riceva una Bella , e pur contenta . 
Non fan fua ambiato», che i primi onori , 
Comparvero nel fin le Gnidie Figlie 
Belle fen^ aurei fregi \ eran le Gra%ie 
Lor ornamenti, e lor rubini, e perle ; 

Sul bel crin loro trcmolavan folo 
/ bei doni di Flora , e ben pili degne 

De 
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De gli ampie Jfi di Z efiro ridente 
Eran quejìe di lei ; i’ abito loro 
De le proprie lor man lavoro , ed opra 
Semplice , e naturai , fcopria foltanto 
Le ben dif polle ailettatrici membra . 

Fra lor non vidi la gentil Camilla .* . ✓ . 

Non dijputar , *?//» dicca , mi curo 
Il pregio di beltà \ mi fia baflante 
Fregio efjer bella a te , . dolce Arifleo « , 

Co» /» divina Jua prefenza ancora. 

Onorava Diana i Gnidii ludi ; 7 v. 1 . 
Nb venne già, perche fra l altre in lite 
Voi effe fua beltà , poiché la Dea 
Non degna porfi a un paragon terreno* 
Quando lei foia vidi, eli' era bella, w, » 
Come Venere iftejfa : appo Ciprigna ■ \ \ 

, Altra non era più , che fol Diana « 
Spettacolo maggiore il Sol non vide \ \ ... 
Erano infiem divtft , e infìeme uniti 
1 Popol tutti y e d' uno in altro lido 
Ivan le occhiate vagabonde erranti 
Sin dove nafce , e dove more il Sole , 

Cosi che un Mondo intier Gnido parca * 

Jn fra tutte le genti hanno partita 
La bellezza gl' Iddìi, come a le Dee 
Già la partio Natura , Ivi la fiera 
Di F allade beltà, là di Giunone 

La 
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La fuperba bellezza , e maeflofa 
Splende, e pii* da lontan dolce ri alletta 
La femplice beltate di Diana y 
E la bellezza dilicata, e fina 
De la marina Teti : i dolci vc^gi 
De /’ auree Grazie , e il tenero in alcuna 
Di Venere forrifo appar talora . 

Una particolar foggia ciafcuna 
Regione ave a di femminil pudore, 

E fembravano tutte in vari modi 
Ingannar gli occhi fpettatori attenti . 
ld une fcopette avean l' eburnee mamme , 
E gli omeri afcondean • fccprivan f altre 
Le nivee f palle, ed il tornito petto 
Tenean celato, e chi a la vifia il piede 
Togliea , la rifaceva in altra gu fa 
Con altri allettamenti , e chi arrcffia 
Di quel, chiappo di noi decenza ha nome 
Da le bellezze di Tornirà tanto 
Van rapiti gli Dii, che lei guatando 
Scbiudon fu /’ opra lor lieto un forrifo , 
Fra tutte l' altre Dee Venere Jola 
Con diletto la mira, e colìei filo 
Qualche pub gelofia metter fra Vumi, 
Qual fi difìingue appunto in mezzo a i 
Fra l 1 erbe nati la purpurea Rofa , 

Così tra ì altre Belle anco Temira y 
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tfé (Tcjfcrle rivali ebber già tempo , 

Poiché vinte rejlar , pria di temerla : 

Dal momento , cA* apparve i {noi begli occhi 
Venere immobilmente in lei fol tenne , 

Indi chiamò le Grazie , * jì lor dijfe : 
Andate , o Grazie, a coronarle il crine , 

/r* /<? Beltà , cb ’ io miro > 

£7^ fola Coftei , cA<? voi /ornigli. 


Fine del Canto Terzo. 
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CANTO QUARTO. 

M Entre al bel culto de l' amabil Dea 

Con le compagne Intenta era Tenuta ; 
In folitarìo bofco io pofi il piede , 

E Arifìeo vidi affettuofo Amante \ 

De ? uno a l' altro era già noto tl volto 
Dal dì , che infteme a confultar n andammo 
L' Oracolo divin ; fu ciò bajìante 
Per inferri trattenerci : A Vener piace 
Di porre in petto a chi f vide in Gnido 
£)ue bei fecxeti , e dolci allettamenti 
Che provano gli Amanti , allora quando , 

Dopo una lunga ajfen^a in fra le braccia 
Si fan del caro defato oggetto 
Dolce cagion d> ogni inquieto affanno . 

L'uno de l' altro defofo r il nofro 
Cor non era piu nofìro , e ben pareà 
La tenera amifìà fcefa dal Cielo 
Per abitarci in me^zo ; a /’ altro V uno 
Narrò ben mille de la propria vita 
P affati eventi ; io sì , primier gli diffì : \ 

La mia Terra natia Sibari ba nome \ 

Il Genitore Antiloco ; fu quefti 

O. C Di 
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t)Ì Vener Sacerdote ' y in tal Cittade 
Dan l' egefìate y ed il piacere, un volto • 

Le turbatrtci de i foavi formi 
Miti ri bari bando , ed ba pubblici premj 
Mente inventrice dì un gioir novello • 
Stanf de i Ctttadin fola ne l alta 
Mente npofìt i Giocolieri , ondi ejji 
Fur giocondati , e fpargon poi d' obblio 
Gli Jcorft venerandi Magijìrati 
Cb' ebbero già di lor governo 9 e cura * 

Ivi abufato b il fertile terreno 
Producitor dì un abbondanza eterna y 
E F alte grazie de' benigni Dei 
Su lor' difeefe ad animai' foltanto 
Vagitone il tuffo dilicato y e molle . 
Effemminati fon gli uomini y e tanto , 

Che fembrano at veflir femmine appunto } 
Cosi pingonft il voltOy e cosi accóncio 
pendtìnfi il crine y e tante fpendon ore y 
Onde Corregger le minute mende , 

Giudice fatto il cónfglier eri Jì allo , 

Che fol dì uri fejfo par tutto il Paefe «• 

Di Sibari te Donrie hanno iti coflumt 
Di cedere non g ià y ma di gettarf 
Spontaneamente a gli amatori in Itacelo t 
Ogni Sole i defri , e le fpevanze 
Kafcer vede , e morire j ivi s ignora f 
t » .* Che 
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iniporti ejfere amante , tjferé ariìdtd ; 

Afa «« fallace gioir gli li empie i ed \tigmbu% 
L dmòirófò favore ivi fi pregia 
Per quanto è allora J e à Sibariti igriótò 
È tempo, è loco $ óccdftórie $ è mòdo $ 

roj; dolce tompagnid ' gli fannò .* 

A/o» baglióri mai que tariti nulla ^ 

Che baglióri tanto 5 £ qUe tenaci impégni 
Ogriòr tire /ceriti $ //ru/ cófe ,* 

Uh' bari si gran poridò j nìj riòri fan , ché vagli# 

ìl bel piacer d* uri preparato ifìante 

ìA. uri f eli è è mòrrièrità $ è ìé fegudci 

Molte conqUi/ìe di una fola tri vece j 

Le tante gio/éj che prec orróri ite te 

V ultima giojai E' tutto a lord ignoto t 

t)i fémmìnil pudóre àvéjfer ellé 

Jìlmeri quale E ombra * che piacente * e gràffi 

Pur riè farebbe quefld varia imniago 

De là virtute ; ma V orécchio $ e l' occhiò 

Ufo e tuffò 4 veder $ tutto ad udire i ' 

Nb quèjli gioì moltiplici diletti 
Tal Gente fari pili dilicata $ eh* arigj 
La rendè ebbta cotanto Uri tal co fumé $ 

Che non difìirigué pili fénfoiriò alcuno j 
È fot così d' éjìerior dilettò 
Pdfcé la bit a; ìafeid iridi tanto fi 6 
Uri prèfèritè piacer > ché le difpìacè 

Q i Par 
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Per fighi re un piacer , che fra non molto 
Pur gli difpiacerà j quanto ha in penficrq 
E 1 di novelle no fi un nuovo oggetto > 
fac apnee a i diletti , e fiol capace . . •> v 
Di noje , ? di J piaceri e tal vi fue y 
Che le piume fiancò Finterà notte , 

Qua } e là volgendo il tormentato fianco 
Per una fola ripiegata* faglia ; .1’ 

D ’ una purpurea rafia entro il fiuo letto* y 
Che non fio, come , gli turbava il fionno^ 

E tanto il corpo ban dilicato y e molle y 
E perciò refio infievolito , e lafifio 
Jf Sibariti , eh' atti fono appena 
A movere un fafiel picciolo , e lieve 5 , .\ 

E ponno appena fiofienerfi in piedi, » . 

Le piu dolci , e piu comode, vetture . * 

Lor. fon cagion di sfinimento ; e allora ; w,. 

Che fian prefienti a le fiolenni Fefte $ - * • 

Senton, mancarfit ad ogn sfilante il fiato,, i .< 

La vita fir fin rovefeiati fieggi ... .,•».» •_ \ 

Van trapalando , ov hanno il giorno intero y 
Senza ebe ; a ciò li firinga unqua fatica v > . 

Sdrajati un ozjofiq y e vii ripojo • 

E quando altrove a illanguidir fien vanno 
Qiufia lor ufo , fon fiaccati , erotti, , 

Sono cofior de F armi al pondo inetti y 
Timidi innanzi d fiuoi , vili davanti 

, . u / -a gli 
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A gli ftranier ; refi mancipi ; è /chiavi 
Per fùltanto ubbidir chi pria Còmàndai 
Da che in me lume di ragion rifulfe y . 

In me noja /vegliò la fcòftumata 
Città infelice ; io gl' immortali Dii 
Tento, e tif petto ; no j di/s io, che quéflà 
Aere infetto di fatai veleno 
Noti fia piìt , ch'io re/piri j ab tjuefti vili 
Schiavi del viver molle i giorni trarre 
£)ul debbón negbittop , io gire altróve : 

Poi per l'ultima volta andaimi al T empiti j 
È prejf i fatto al / acro Altare $ iri cui 
Cotanto avea fdcrificato il Padre : 

Gran Dea, difs' io con elevata Vote 
Lafcio tuo Tempio , ma non già tuo culto / 
Ogni del Mondo projjima, e lontana 
Parte vedrammi a tè /aerati ifteenfi 
Vaporar fempre $ pili purgati $ e degni 
D incenfi Sibatrici y profani . 

Indi mi tolfi , e a Creta giunfit j quefld 
ifola tutta del furor d' Amore 
Ripiena va , di monumenti infami : 

Vba l' eneo Toro j ha de dalie' opra 
Onde ingannale i mal concetti amóri 
Potè Pafifae in fona, il labirinto y 
Onde ì rivolgimenti Amór delufei 
Vba di Fedra la tomba , ónde fìuptjpy 
^ Ci $ §h*aÌ 
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f iat per fua Madre il Sol ; là (T Arjatmé 
Tempio y ba, che abbandonata , $ fola 
Pa un ingrati! am a t or fu ne deferti y 
Né penti'rft pur fa d } averlo amalo • 
polà d' ld omene o s* alza la Reggia , 

Di cui pii* lieto non fu già jl ritorno 
Di quel de gli altri invitti Duci plebei , 
Poiché que , che fuggir del Mar Jo f degno 
Pii* de f ifteffo irato Mar trovaro 
Lor albergo funefto , che la Dea 
Alma Actdalia fontro lor fdegnata 
Di rie perfide Spofe infra le inique 
Braccia li pofe y onde periron tutti 
Per quella fnatty che fi tenean pii* cara % 
Lafciai quefta odio fa Jfola tanto 
A la. yez-gpfa Dea , che doyea un giorno 
A pien la vita mia render felice , 

JE rimbarcato , una fatai tempefìa 
Traffemi a Lesbo poco a Vener grata , 
Poiché dal volto de le Donne fue 
Ogni vergogna rafe , e da lor falme 
La femmin il delicatezza ^ ed ogni 
Muliebre timor tolfe da /’ Alma . 

Arder , deb fa r gran Dea y le Lesbie Donne 
P' yn legittimo, foco , e a la Natura 
Ncflra rifparmia un sì ef cerato orrore, 

Qapo db Lesbo è Mitilene , e quefta 

V ' ” • : * ' 4* 
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La Patria ella b de l' amoro j a Saffo; 

Cofiei quantunque immortalmente chiara ■ 
Come le Dive Ajcree y Ninfa infelice , 

D' un foco abbruccia , che ammarar non puote 
A fe fiejfa odiofa, ella ritrova 
Sue noje entro i fuoi ve^zij abborre , e cerca 
Ognor fuo fejfo ; Ahi, come , dice , ahi y come 
EJfer pub sì crudel fiamma sì vana? 

Ab che tu fe' cento fiate , e cento 
Piu , fe f chetando vai , che fe t adiri y 
Tremendo , e fiero, onnipojfente Amore . 

Pur Lesbo abbandonai , pofcia la forte 
Guidommi a piu profana lfola ancora; 

Lenno fu quefia * ivi non Ara , e Tempio 
S' alxa a la Dea , nb gli Abitanti unquanco 
Le por fer voti \ ributtiam , dicenio , 
il molle culto , cfo inviltfce ogni Alma • 

.Loro la vaga Dea fovente , 

«e portan cofior fempre la pena , 
far/?* punto d ' ef piarne il fallo , 

Empj vib piu , quanto vib piU puniti. 

Tentai di nuovo il Mar , fempre indagando 
Qualche caro a gl' Iddìi foggiamo ; i venti 
Mi condujfero a Deio ; alquanti mefi 
In quefia mi trattenni lfola Jacra .* 

Md, o gli - alti Dii prefentimento a noi 
Dien de gli eventi, o pure abbia nofir alma 

G 4 De 
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De ìit Divinhate , oriti’ ella ufo io , 

Qualche jcìntilla , onde qual Sol tra nubi 
L avvenir ci traluca j entro me JleJfo 
Il mio dejìin fentii , fentii la mia 
Felicità , c^c mi chiedeva altrove . 

Una notte mi flavo in- quel ftcuro 
Viver tranquillo , /» cui fembra la nofìrd 
minima a fe mede ft ma più fc tolta 
Da que' nodi mortali , ondatila è avvinta / 
M' apparve innanzi , già feppi allora 
Se mortai Donna , 0 Dc</ ; fpirava tutta 
Secreta gioja , nè avvenente eli era 
Come Venere già , ma ben com ella 
Rapitrice de i cor ; non eran tutte 
In regolare fimetria difpofìe 
Le fue bellezze , e pur tutta piacea • 

Quanto s ammira in donna 4 in lei non vidi. 
Ma vidi ben c/o, che n alletta 9 e punge « 

In gik tutti ccdean difciolti , e fparft 
Su gli omeri i capei , que fi a vaga 

Lor negligenza era felice , e bella : 

Ave a prejenza allettatrtce , /wcj 
Quell aria dolce , c^c conceder folo ~ 

/’ indufìrc Natura , c c// c#/ I arte 
Anco a dotto pennel nafconde-y e cela . 

F/V* w/tf maraviglia , e ne forrife : 

Quale ■) 0 Numi j forrifol Io fon , w> dijfe $ 

C<?» 
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Con feritrice d* ogni cor favella , . t 

In frà le Grafie la feconda , e J 'appi \ 

Che te render felice , e appien beato 
Venere ft abili , che a te m invia ; 

Ma gir tu devi a Gnido , e nel fuo T empiè 
Adorar quella , e detto ciò dif parve . 

Ben la Jeguian mie braccia , ed ecoo il fonnti 
Fuggì ton ella ^ e mi rimafe un dolce 
Cb ’ io piìf non la vedea fpiacer ne l' Alma > 
Mi fio a un dolce piacer perchè la vidi ; ... 

E di Deio partendo ^ a Gnido io giunji 
U con quel fortunato aere tantofìo 
Parve , eh" io tefpirafjt amor ; fentii • * * * 

Non fo ben dir , quel che fcnttjji f ancora 
Non ero Amante , ma cercando io già * 
Comejfer lo poteJJi> ed il mio core 
Stava rifìretto in f e , tome fofs io 
Davanti a qualche alta Beltà divina * 

Il mio piede innoltrando , io lungi vidi 
Vaghe Fanciulle giocatrici in mezzo 
D'ameno prato , e di’ effer tofìo allora 
Fratto a quelle mi parve , e fra me difft i 
Jnfenfato ch'io fon> che non m avveggo , 

Che jenza punto amare , ho de gli Amanti 
Gli errori intorno , e vola già mio core 
A Beltà inconofciut^y * tai Bellezze 

V inquietano pur \ mi fei pìU prejfo , 

\ ■' Vidi 


Digitized by Google 



VXLIIX 

Ti di Temira amabile , m avvidi , 

Cb' un per V altro era fatto. In Ella fola 
Tenni i miei /guardi , e di dolor pen/ai 
Morir , fe quella con pieto/a cura 
Volti un pò non m aveffc i fuoi begli occhi* 
Ed oh, allora /clamai; P off ente , e grande 
Di Vener Deità; poiché tu vuoi 
Rendermi fortunato, ab fa, ch'io il fia 
Con quejla vaga pajìorella , e a tutte 
V altre Beltà non pen/o • Ella può fola 
Empier le tue promejfe, ed i miei voti. 


‘ # r ' ’N • • • \i .. 

« 4 > / ^ . % ' s , . \ 'V . 

Fine del Canto Quarto. 
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CANTO QUINTO. 

* « 

I Sofpiroft miei teneri Amori 
Così rendevo ad Artfteo paleft , 

Che dolce fofpirar gli feanp i fuoi ; 

Qnd' io per Alma ferenargli alquanto y 
Pi narrarmeli il cbiefs, Il fuo racconto , 
Qual' b , dipingo , nb un fol punto obblio , 
Poiché quel Pio, che gli mettea fui labbri 
L' ignea favella , me pur arde , e infpira : : 
Pero dirò con f empiici parole , 

Cb' altro non fon gli avvenimenti miei , 
Che d' un tenero cor ftneeri j enfi , 

Che i miei piaceri, e le mie pene • e coma 
Forma l' amor, eh' ho per Camilla in feno 
La mia felicità , così pur anco 
Forma del viver mio la fi ori a intera , 

P' un de r primi Gnidiani b coftei Figlia ; 
p' bella , ed ba sì dolce aria, e fembiante. 
Che in ogni petto Amor la pinge, e fegnaj 
E fe alcuna fa preghi a fommi Dii , 
Chiede le grafie di Camilla in dono. 

Ogni Pafìor , che vede lei , vorrebbe 
Sempre vederla, o piu vederla teme, 

' *\rr.* • ; ’ . . Aff*** 
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A f petto eli' ha deliziofo , e càró$ 

Mobile idea mode fi a, occhi vivaci , 

Pronti a la tenerezza , e fai le diedè 
Lineamenti Simèttta , thè quelli 
Sii convejtgon fra /or, / #// per /’ al trò 
Formato fembra • e tali ha grazie , * tante j 
Che invifibìlemente pajon fatte x 

P^r fìabilir la tirannia fu corii 
Ornamenti cofìei non anta infornò 
A fua be' tà , pur piu de l' altre h adorna t 
Tale ha viveva , un ugual Natura 
Negò quafi mai fempre a l J altre Belle j 
E a ferie cofe ugualmente fi addotta , 

Che a fchergofe , <? gentili * e s altri alletta . 
l/tf f enfiato penfar , fenfat amente 
Penferà quella i e fe altrui piaccion fcherzi y 
Scherzerà pur , come /* Grafie ifiejfe i 
Chi talento ha maggior , pm /« lei nè trova , 
£V 5/ naturale il fi uo linguaggio * 

og*or />*r, eh' abbia ne la linguali core t 
Qual co fa , 0 <//>/» , 0 faccia $ ì modi tutti 
De la Jchiettezza f empi ice, e fitte èra , 

£ g/;‘ allettamenti ; Una nativa 

£ fcbìetta Pafìorella in lei prefenta 
Grafie si dolci * dilicate , è fine 
l eder bensì , wtf fentir fi fanno : 

Par co» pregi ama cofìei y 

Rapit a Eli' è folo in vedermi , £ quando 1 Mi 
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JVfi parto , eli r h turbata , e come s io 
Vivere fenza lei poteffi , vuole 
Cb' io tornar le prometta ; io dico a quella 
Sempre cb’ io l' amo , Ella mel crede , io pur$ 
Le dico , che /’ adoro , £ i/ Ella; 

Ma quaft noi fapejfe , d»co «’-ta gioja, 
Quando le giuro , che beata rende 
Tutta qucjìa mia vita , £//<* mi giura y 
Ch'io pur la vita fua rendo felice . 

Cotanto m ama al fin y che potria quaft 
Farmi degno di lei credere Amante, * > 
jB?» per trenta fiate il Sole apparve y 
Che godean gli occhi miei de la foave 
Sua vifia , e pure io non ofava a lei 
Pale far la mia fiamma , ed a me fìeffo 
Quaft la nafcondevo , e lei trovando 
Sempre amabile piu Jperava io meno 
D' intenerirla : 1 vc?zi tuoi , Camilla , 

M } penetravan sì , ma dicean anco , ' 

Che troppo al meno era inegual mia bramai 
D’obbliarti Jìudiai , Jìudiai dal core 
Di cancellar tua bella immagin diva . j ■ '*'• 
Oh! me felice , i noi potei , chè quefla 
Scolpita v era , e vi farà mai jempre * 
Amavo , le djfs' io , /<? romorofa 
De le genti frequenta ; or la deferta 
Solitudine fol bramo , e fofpito . 

Voglie 
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Vòglie t nutriva ambixjofe $ ed ora 
Altro che te noti bramo / ire io voteti 
A pile remoti climi , ora il còd mio 
Vuol la fle/J a / pirare aura che fpiri $ 

E quanto non è te mi /par da gli occhi t 
Quando Camilla già mi feo parole 
De C aMòt fuòy pur le rejìò che dirmi * 

E d' c/feirft obblìàta ella ette dea 
Ciò che giurommi mille vòlte , e mille j 
E si d' udirla Oro invaghito , eh' td 
Di noti darle credenza talor firi/t * 

Onde il mio cór ne /ente anco dilettò J 
Quinci Uri dolce fi féa tra noi filenzio $ 

Pii* tenera favella 1 de gli Amanti < 

Quando iniefa io. volea farla di quanta 
Veduto avefft , e Udito a lei Untano: 

E à che di ciò parlar? di ce a , dei fola 
Del nojìrò focd favellarmi , e quando 
Nulla abbi in mente j ed abbi nulla à dirmi f 
Lafcia , ò crudel e ch'io te nd parti almeno t 
Me talor cinto tòn lé amate bràccia 
Tu fe pur malinconico $ mi dicci 
Rif pondo, tl fori $ mà diletto fa , oh quanto 
È' la malinconia de l' alme Amanti t 
R “ingó e il perchè non fi ; mentre iti m'ami f 
Noti ho di chà .lagnarmi , c pur mi lagno i 
Deb taf dami a si dolci languidezza 1 

La* 
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Lafciam't fofpirar le doglie mie , 

Lafciam't fof pirare i miei diletti . 

Ne i traf porti d' Amor l'anima mia , 

Quanto agitata e maiì per forza è tratti 
Sen^a gioirne al Juo contento in faccia , 

Or de la mia malinconia giotfco » 

Non afciugare il pianto mio \ che importi 
Quefìo mio pianto * quand' io fon felice ? 

Ta!or mi dice : m ami tu? Sì t' amo J 
Ma come m ami tu ? come t amai % 

Poiché non poffo afjcmigliar l' ardore ^ 

Che per te di prejente il cor m accende , A 

Che a quell' ard or , che già per te rii acce} e % & 
Odo da i conófcenti a lei dar lode) 

Godo quai foffer mie le lodi fue $ 

E a me fan piu , che a lei dolce Infingi « A 
Così ingegnofe fue parole fono i :-.v' . A 

Quand? altri é nofco , eh' io meri va rapiti < \ 
A'fuoi pili brevi detti , ma vorrei ^ . i A. 

Cb' ella piuttofìo f taceffe allora \ - >; 

Quando qualche finezza altrui comparte 9 -Ai 
Ejfer quegli amerei , ma pòi ri f fletto ^ . 

Che per me allor non fentirebbe Amore * 

Ab guardati * Camilla ) ab ben ti gUnrdd A 
Da tutte le impoflure de gli Amanti y Ai 
D' adorarti dirari , diranno il vero , 

Diran che al par di me i adorati anco f 

Ma 
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Ma giuro per gl' Iddìi , cb' io piu t adoro . 

Se ifltervien cb ' io la vegga da lontano , 

Tutto s agita il cor ; fe a quella io giungo j 
M' abbandona lo Spirto ; E' di Camilla 
Mio Spirto , ed Ella di qu e fi' alma è l'alma . 
Se involarle un favor le vuò talora , 

£//* w*/ «rga , ed in quel tempo un altro 
Me ne concede ; nb artifizio b quefio , 

Ma egli b il pudor , che con Amor combatte ; 
Vorria negar , vorria donarmi il tutto . 

Affai non v b , mi dice Ella 9 eP#o v ami T 
Cofa ottener v b in grado oltre il mio core ? ? 
Vorrei , difs io , c£e h/m follia gentile 
Feffi per me , quelle fai follie , 

C^e a>wo/e , e e£e difende un alto Amore . . 

Se te d' amar , Camilla , «» dì fol manco y •_ 
U empia Parca s' inganni 5 e fe/ dì prenda *• 
.Per /’ ultimo de' miei , tronchi pur quefia 
De la mia vita il fil , c^e we farebbe 
Amara , e miferanda al fol rifflejfo 
De F alte gioje , c£e m* <^/e//e Amore . 

C/i detto y fofpirb , tacque Arifteo ; - V-. 

£ £e« m’ ac cor fi , C/&e refib fol tanto 
Dal favellar de la gentil Camilla , . 

Per p/# penfare intenf amente a quella • 

Fine del Canto Quinto. v 
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CANTO SESTO. 

• J 

M Entre così de i nofiri dolci ardori 

Ci trattenemmo , infiem movendo il pajfo 
La via fmarrimmo , e dopo lungo errore , 
Entrammo in largo prato , ^ fummo addotti 
Per fiorito fentiero a piè d' un erta 
Spaventevole roccia ,* un Antro ofeuro v , 

C/ apparve , £ w quello entrammo , /» wo/ fembrando 
Pur d uom f aggiorno, Ob Sommi Dii , tenuto 
Chi mai l avrta per sì fune fio , <j/ro/ 

Pofato il piè fu dentro a quello appena , 

Che un gelido tremar tutto m' ajf alfe y 
E fovra il capo fi ri^zaro i crini , 

Me trafeinar da un invtfibil mano 
Sentii nel fatai loco , e quanto il. core 
Era agitato piu , nuove cagioni 
D agitar fi cercava , And t amo , amico y ■ " 
Oltre 5 fclamat y di raddoppiare a colio 
Le nofìve pene\ e in luogo tal m innoltro y 
Che Sol non vide mai y nè mai con Ì ale 
Batterò i venti, Gelofia vtd' io 
Tetra affai piu > che fpaventofa in volto, 

D 11 
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7/ Pallor , /5# Trìfiìezza , *7 S denoto 

te fean corona *. /<? contìnue Noje 

Jvano fvolazzmdo intorno a quella . 

£//* o;^r »oi foffiò ; fui nofiro core 
Mi fé la fredda mano , £ r# percojfe 
Su' l capo, e allora ? vedemmo allora f 
Nè penfammo, che moflri* Ite j ci dij]e , 

O infelici mortali i ite piu oltre 

Nume a trovar , r/6 1 ^ me pojf ente* 

Andammo , ? ob quale fpaventofo , £ fiera 

Dio rimirammo J 4 / /«w? 4*ro lingue 

Serpentine infiammate fibilanti 

Sovra il fuo capo , e quefìi era il Furore f 

Cb' un de' fiuoi Serpi da la tefta fivelto 

Me i gitt'o fi opra il capo ‘ io pur voleri 

Prenderlo tri pugno , ma infenfibilmente 

S' era (inficiato già fiovra il mio core « 

Refilaimi allora ifiìùpidito alquanto : 

Ma poiché il rio velen di vena tri vena 
GiJ m era corfio ,* ejfier credami tri mezzo 
A l atro Averno * Tutta in brade avvolta 
Era queff Alma , e violentar e fiera 
In fie la ritenea la Salma appena . 

Sì tormentato fui , che a me pareri » 

X’ antro girar fiotto il flagello orrendo 
De l'empie Furie y onde Inficiatala briglia 
A i trai porti funefili ; andammo tri giro 

Cento 
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Cento fiate a quefìo formidando 
Antro d’ 'intorno f e da la Gelofia 
Drap affammo al Furor ^ poi dal Furore 
A Gelo fa* Gridammo alto , Femira i 
Gridam * Camilla / e fe pur quella f e quefia 
Stata allor foffe a noi prefente f quelle 
Lacere avrem con furiofa mano . 

Alfin ci apparve il bel diurno lume , 

Che fembronne importuno , e defilammo 
Quajt H abbandonato orribil antro • 

Cademmo al fuol per gran Panche-tega y e parve 
lntollerando a noi quefto npofo * 

Gli occhi negar V ufata vena al pianto f 
FJè mandar può te Un fofpir folo il core y 
Pur fui cheto i e tranquillo un breve ifìantàf 
£ il fonno allor' dolce fu me verfava 
1 papaveri fuoi* Ob Dii ,< che quepo 
Medefmo fonnó mi fi feà funebre i 
Simulacri vidi io de le già feorfe 
Pallidi ombre piti fieri ? e più tremendi* 
t)a me partiva ogni momento il fonno , 

Poiché un infedeltà vifia in Temira f 
Da me il cacciava in bando ; lo la vedea* *<* 
Ahi , che non ofo' profferir , che Vidi ? 

Ed a me il fonno fpaventófo ófferfe j 
guanto il vegliarne immaginar pingea / 

Per ciaf forgendo dal crudel ripofo 

X> * Di' uopo 
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ip * uopo b, tifilo, eh’ i’ parimenti abbona 
r lg tenebre , e il lume, che ugualmente 
fon tenebre, e il lume a me funefli, 
Ahimè Temira , la erudii T entra 
Cangiata è in Furie agit anice, ed anco 
y$l per fune le Furie ; ah che, non mai 
fenfato avrei , che fpargerla d' obhlto. 

Foffe la mia felicità maggiore ! 

E un fubito furor novellamente 
Quindi m affai fe, e gridai forte, o amico, 
Albati,' o amico ; a ftermtnare andiamo 
Per quefti prati la pafeente greggia, 
Perfeguitiam quefti Paftor felici , 

E i for tranquilli amor ; ma no, refttamo. 
Veggo un Tempio da lungi , il Tempio è quefta 
Forfè d' Amor ; andiamo, diftruggiamo , 
Frangiamo , fìntoli am fuo fimulacro , 
Formidato rendiàm noftro furore . 
petto, ci demmo al corfa , e ben parca, 

Che l' ardor di commettere un delitto , 

Deffe al piè nuova lena, onde pajjammo 
Celeremenre , e bofehi , e prati, e campi 
Con il volante corfo , e benché in alto 
Sorgeffe un Colle, lo f olimmo , e dentro 
FJoi penetrammo al Tempio ivi locato . 

Sacro a Bacco era il Tempio; e oh quanto mai 
De gli alti Dii l'alta poffan^a è grande ! 

& Pai. 
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Poiché vedemmo il furor nojìro in calmi $ 

Ci guatammo l'un l'altro , e ben' fcorgemmcf 
Con maraviglia j a quale inordinato 
Segno tratti ci avejfe il furar nojìro i 
Grazie ti ferii gran Dio , gridaimi allora f . 
E più grazie ti fien , perché calmajìi 
il mio furor j più affai de ! evitato 
Per l' ajftjìenzu tua mio gran delitto j • 

E a la Sacerdotejfa , andando , io dijjii 
Noi ftam cari al gran Dio , c»i fe' f aera f 

Mentre tutti ei calmò nojìri furori . 
appena entrammo nel f aerato luogo * 

«o# provammo il fuo favor prefenìe $ 
Perciò vogliam f agri f care al Dio ; 

E a voi Sacerdotejfa alma , o divina 
Il Sagrifi zio offrir per noi fta in grado i 
Così le dijfii indi a tracciar mi pofe 
La vittima , e a'Juoi pié la Jìeft innanzi) 

E mentre meditava il fiero colpo 
L'alta Sacerdotejfa $ in tai parole 
Prorompeva Arijleo: Bacco divino j 
Tu vuoi veder de gli Uomini fui volto 
Sculta la gioja , ed é pur quejìa un culto 
A te caro , e diletta * Ab tu non vuoiy 
Che adorazioni a te donino , e ine enfi j 
Fuor che colora che più felici fono i 
Talor nojìra ragion turbi foave , 

D 3 M* 
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Ma fe poi qualche Deità tiranna 
JJ invola a boi , render la puoi tu /oh. 

La fofca , e tetra Celofta fi tiene 
Incatenata Amor , ma tu le togli 
L' ujurpato fu i cor tiranno impero , 

E fantojìo la cacci a lagrimofi 
Campi di Averno , ove a fe ftejfa increfca , 
Compiuto il Sagùfzio , il popol tutto 
JS’ affollò per udire a mi d* intorno , 

E a la Sacerdoteffa : i rei f offerti 
parrai da noi tormenti entro il crudele 
De r atra Celofta fofeo Soggiorno \ 

Quandi ecco a P improvvifo un rumor grande 
Udimmo , e interne un fuorr confufo , e mifto 
Ei vocin e mufical vario frumento ; 

Perciò del Tempio ujcendoy rimirammo 
Stuol giunger di Baccanti , che il terreno 
Percòtevan col tir fi , ed evob , 

Jvano evob viva , alto gridando . 

Sovra il pigro afmel feguia Sileno • 

Con la (uà te fi a penzolante al fuoloy 
E accennando cader , P abbandonata 
Salma poi bUanciavaf tantoflo 
Da P una a P altra parte del giumento » 

La truppa ave a piato di feccia il volto \ 
Pane feguia con la fùnga al labbro , 

E i Satiri J oggetti erangli intorno 

Come 
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Come a He loro • La ridente g'to}a y 
E il di/ordine allegro ivi regnava , 

Ed una dolce amabile follia , 

lnfiem mifchiava i lieti fcberzi , e i giochi 

Le volubili danze y e le canzoni . 

Vidi al fin Bacco fu'l fuo cocchio affi fio 
Tratto per via da maculo f e tigri , 

Qual già lo vide il Gange al Finimondo y 
Portando , ovunque già , trionfo , e gioja, 

Al fianco la belli/fima Arianna 
Sedeagli , 0£ Bella , che ti lagni ancora 
De l' in fede l Tefeo , /<* quando il Dio 
Locò nel Ciel la tua Corona , allora • 

Il tuo pianto afciugb\ che fe da quello 
Non t arre fi avi , fatto avrefli un Dio 
D' un Uom piu sfortunato ; ei pur ti dijfie: 
Amami , n andò l'empio Tefeo , 

ATbtt piu penfare al fuo paffato amore * 
jV£ pure a fua perfidia , e re- immortale 
Per Jempre amarti io fo, bella Arianna v 
Bacco vid' io fcender dal Cocchio , e feco 
Arianna , e nel Tempio inferno entrare: • 
Ella gridava : Ob amabd Dio , re fi i amo ; 

Jofpiriamo i noflrt dolci amori • 

Rider facciam quello beato clima 

D' eterna gioja , £ quello pure il loco , . . 

D 4 Prefjo 
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Preffo cui l' alma Dea de i cor Reina 
Poje fuo maggior Jeggio, e ben conviene 9 
Cbe il Nume ancora del gioir felice 
PrèJJo lei tenga il juo giocondo Jcettro 5 
E le beatitudini ne accrefca 
Di quefìa Gente sì felice , e lieta . 

Or piu tomo , o gran Nume , io il veggo , e il fento 9 
Ed amabile più di giorno in giorno 
Tu puoi fembrarmi ancor y De' Numi foto 
E' privilegio un eccedente amore , 

Ed^un amor , che più s avanzi , e crefca * 

E' privilegio fol de Numi eterni • >. 

Gioir oltre la fptme , e aver confine 
Ne la brama bensì , non ne la gioja* 

Tu qui farai, mio f empiterno ardore . 

Nel del la Gloria fol fentono i Numi y 
NI a ne la Terra , e ne' campeflri liti 
Sol' efjer ponno pafjtonati amanti * 

E mentre quefìo folleggiante fiuolo 
A un inf enfiata gioja s' abbandona ; 

Mia gioja i i fojpir miei , gl' i fi effi pianti 
Ripeter anti ognora il mio bel foco .• 

Sorrife il Nume ad Arianna , e quella 
Guidò nel - Santuario almo del loco’j 
De le nofir a- me s' indonnò la gioja j 
E un divino fentimmo interno moto , 

.. Onde 
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Onde dal bel furor prefi , ed invafi 
De le Èaccanti Donne , e di Sileno , 

In man prendemmo un tirfo , e ci mifcbiammó 
Fra le lor danze ) e fra lor canti j e fuoni^ 


Fine del Canto Quinto. 


CAN- 
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V 1 > ' 

• ' * . - . 

CANTO SETTIMO. 


I Luoghi al fin lafciammo a Bacco farri ; 

Ma fra non molto a noi novellamente 
Parve fentir le no^re doglie antiche , 

Onde non ci fembro dal cor levato , 

Ma fofpefo bensì /’ antico duolo . 

Non già tornocci a flagellar quel diro 
Furor , che ci percojfe , b ver , ma pure 
Fofca malinconia con /’ orrid ’ 

Circondava nofìr alm* , ^ inquieti 
Nudrimmo in fen divorator fofpetti . 

In mente avemmo , De? fatali ^ 

Le Dee crudeli con lor furie orrende 
Ve’ mali, a cui traeanci i rii deftini 
Fojfero a not prejaggitrici tnfefle , 

OWe talora del buon Bacco il Tempio 
Sofpirammo ; quand' ecco in breve ijìante 
Ci fentiam trajctnati a l' odiofo 
Tempio di Gnido , ove forzati entrammo, 

E Temira cercammo indi, e Camilla 


Del noflro amor, di noflra gelofta 
Fieri ad un tempo, e preponenti ogg 
Ma non fentimmo noi pure una fola 
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J)t quelle foaviffime dolcezze. 

Che provano gli Amanti deftofi 
Sul punto di veder l' amato oggetto , 

In efìaft d' amor da fe rapita 
Raffembra a Palma dt gufiate allora 
Tutto quel Ben , che di gufiate attende J 
Anzi vieppiù del ben , ch'ella s a fpett a* 
Forfè , or dijfe Arifìeo , ahi vedrò forfè 
Or con Camilla mia tic a il Fa fior e, 

E ahi forfè in tale ifìante et le ragiona , 
Oh Dii , eh' a l' infede l piaccion fuot detti » 
lo pure , io ripigliai , /’ altr } eri intefi , 

Che Tirft a Gnido fea ritorno ; ahi Tirfi » 
Cui Temira cotanto accefe il petto j 
Ahi contrafiar mi fard d' uopo un core , 
Ch'io crede a tutto mio : Fica l' altr j eri 
Cantò Camilla , ob me infenfato , / folto , 
quel canto mi piacque , e mi 
ite» mi fovviene, che novelli fiori 
Recò Tirft a Camilla ; *//* w<r/ /<?»o 
Se gli addattò , we mifero, e dicea ; 

Quefìo è un dono di Tirft j lacerarli , 
Nè col piè feppi calpe darli allora, 

Tefìè pur con Camilla in olocaufìo 
A Venere portai due tortorelle. 

Ma lievemente mi fuggir dal pugno , 

E per l' aere libero volare , 

r De 
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De gli arbor fu le tenere corteccià 
Mio nome , e quello di T emiro incifi , 

V' itici f gli amor miei * ch'io rilegge a 
Continuamente j ohi non fa qual mattinò 
Li trovai raft , e cancellati affàtto * 

Ah non far difperare un infelice , 

Camilla mia , che un irritato amore 
Può trar da l' odio i violenti fdegni * , . 

Quel tri/lo Gnidi dn ì ch'ofit primiero 
Guatar la mia Camilla , io fin nel Tempid 
Vuo ' perfeguire , £ fojfe pure a i piedi 
Di Vener fiejfa^ che punire il voglio < 

Sì dicendo i giungemmo appo del f aerò 
\ Antro , ove rende V amore fa Dea 
Gli Oraeoi fanti $ b il popol numerofo $ 

Che venia da i refponfi , o pur giva 

V onda fembrava d'agitato mare . 

À 7 !?/ /o/fo entrammo $ quell' ampia folla 

Fu il felice Arifìeo da me fmarrtto , * 

Felice in ver y che la gentil Camilla 
Cinto avea con le braccia , e a me per ancà 
Non intervenne di trovar T emiro * 

Ma la rinvenni al fin , £ raddoppiojft 
Il mio gelofo affetto j <a//or »é7 f angue 
Sentii rinato il mio furore antico ; 

A/* dolcemente ella guattommi , ed io 
Mi fei tranquillo ; così gli alti Dii , 
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le furie atre d Averne 
ciglio al centro iniquo . 

Ed ob quanti , J clamò , doglioft pianti 
Per la tua affenza io fparfi ! il Sol tre volte j 
Ricorfo avea /’ ufata fua carriera 9 
Ch’ io paventai fovra di te perduto , 

Che perduto io temei per fempre , ond’ io 
A l' Oraeoi ricorfi 9 e non già cbiefi 
Se tu m amavi , obimb , ma fe pur quefla 
Aura fpiravi ; e Venere pur ora 
M’ ajftcurb del tuo perpetuo amore . 

Perdona , io allor le dijfi , 0 »» infelice , 

Ch odiato t avria , /<? capace 
D' odiarti era quejì' alma ; / Numi JìeJft , 

D* c»/ fono in balia 9 w# ponno 

L’ufo de la ragion , wrf »o» l'amore , 

C&? per te m arde il fen , Temira amata 
Abimè , la crudele gelo fa 
Tanto m invafe , agitommi tanto , 
ho» per l ’ ombre criminofe , ? ree 
Ha tormento maggior l' immite A ver no ; 

Pur h bo piacer , /<* miferia etlrema „ 

/» c»/ pofìo m avea P atroce tema 
Te di perder , m/o or* m accref ce 

Felicità con l' amor tuo cojìante . 

Frattanto al qui vicin bofeo folingo 
Andianne , o cara, e un raddoppiato amore 

Pur - 


Quando ìnforgon 
Le ricaccion col 
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Purgherà il mio delitto-, è gran delitto 
Deg no d' efpiazion crederti infida. 

Ne i bojcbi allor del fortunato Eli/o 
Opra de Numi , onde pare abbian l' ombre 
Dilette , e non le Dodonee fot e fi e 
Prenunciatrici di fecondi eventi , 

Nè già gli Efperid' Orti , ove fi curva 
Il verde ramò fotta l' auree poma 
Si ve^zofit già fur , si lufingbieri , 

Come il bofeo gentil refo , o Temira * 

Da la prefinza tua lieto , e beato < 

Ben mi fovvien , ebe un Satiro vid' io 

Perfecutor di fuggitiva , e bella 

Ninfa piangente j mi fovvien , ebe allora 

SoffermoJJi a mirarmi , ed alto dijfe i 

Eeliciffìmi amanti gli occhi vofìrt 

Han favella , e rifpofìa , * f 9 fpi r * • 

Corrifpondenga di fofpiri Io laffo 

Spendo la vita mia feguendo Ih Orme 

D' una rigida Ninfa ; infelice f 

Se quella io feguo . e piu y /<? al fin la giunge* 

Vna giovane Ninfa, ebe filetta 

Pel Bofeo errava , wo* pur vide , e traffe' 

Un fofpiro dal fin, cosi dicendo : 

Ahi ebe per far le pene mie pila gravi y 
£/« C05) dolce affettuofi amante' 

Mofira a qUefti occhi i inumano Amore* 
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Trovammo appo di un fonte ajfìfo Apollo y 
Ch'era già laffo di feguir Diana , 

Cui tratto avea paùrofa damma al bofco\ 

Il riconobbi a fuoi biondi capelli y 
£ a lo Jìuolo immortai , che gli era intorno « 
L'aurea lira accordava y <? dietro al fuonó 
Venian le rupi , e gli arbori , ed immoti 
Rimaneano i lioni y e pur quantunque 
C invitajfe a refìar /’ alta armonia , 

Ture avvampammo entro dal bofco i pajjl » 

£ ove penfate j ch'a io trovajji Amore? . 
Sovra le dolci rubiconde labbra 


Di Temira il trovai ; corre io votea 
Con la mia bocca Amor / ma qyet nel colma . 
Candido fen difcefe ; ivi con mano 
Prendere io pure lo voi e a per /’ ale ; 

Ida al breve 4 a/ciutto , e ritondetfo piede 
Di Temira fe un falto y ed ivi pure 
Mi chinai per averlo ; onde al ginocchia 
Per la diritta gamba Amore ajcefe 
Sotto la vefte , ed infeguito ancora 
Piu oltre avrei fin dove giva Amóre / 

Ma Temira piangente , e tutta in ira 
Me ne trattenne , e il trifìarello alfine 
Afcefe , ahi l affo 4 a l' ultimo ritiro 
Come in fua Rocca ; in firn il guifa appunta 
Pieri trattenuta capinera amante 

, Sovra 
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Sovra /’ implume fua tenera prole 
Da tenenza , ed amore , e immobtl rejìa 
Sotto l'ingorda man , ch'ivi fi fi end e , 

Nè il luogo mai d abbandonar confente . 

Me sfortunato ! Ahi che Temira udio 
he mie querele , e non rejìè comma (fa m y 
Udì miei preghi , e più crudel fi feo ; 

* Temerità mi fpinfe al fine ; ed ella 
Sdegno [fi , io ne tremai ; corruccio grave 
Mofìrb ; ne pianfi ; ributtommi , io 
A terra caddi , e owrfi vede a , c£c i miei 
Sofpiri erano gli ultimi fofpiri ; 

Se allora la gentil candida mano 
Non pofia avejfe fu 7 w/'o cor Temira , 

£ a vita richiamato in fimil guifa : 

E no: dicea , »o eh' io non fon [pie tata , 

Come /<?’ , »c rwtf/ mone io volli y 
E tu vuoi trarmi ne l' ofeura tomba : 

Apri i tuoi moribondi occhi languenti , 

Se t miei non vuoi , eh' eternamente io chiuda j 
E così detto , co» le amate braccia 
Mi cinfe intorno , </ w/o ardire ottenne \ 

ld infperato perdon , w» /c»^» fpeme 
D' effer più reo di quell ’ amabil co //». 

Fine del Canto Settimo ■ 

IDh 
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I D I L I O. 

N EI lieto Idalio bofco 

Con la bella Cefifa un giorno io flava , 
E vidi amor , che in un fiave fonno 
Chiufi ave a le proterve ignee pupille 
Fra mille olenti fior celato , e cbiufo 
Da bei rami difefo 
Di verdeggiante mirto , 

Che cedean dolcemente , 

Secondando i bei fiati 
Del giovinetto Thefiro lafcivo . 

I Ri fi , e i Giochi , e gli altri lor fratelli, ~ 
Sua dolce compagnia , » . , 

p affati a folleggiare altrove , \ 

Laf dando Amor filetto , ' % ,>• , , 

CW’ £ /7 beilo Amore • • ■- , v . v . \ -v. 

/o teneva in balia ; ; 

S» l' erbe f par fi a lato - ; . ■ .1; 

Arco, e faretra ave a , 
potuto avrei 

Facilmente involar l armi ad Amore . 

Cefifa in mano 

L arco tremendo del maggior de' Numi, 

E £/ 
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Et adattovvi un dardo , 

Ch' to pur non me ri avvidi ; 

Indi a me fatta incontro , 

E la defirà allungando , e la fmtfìrà 
Pofcia curvando al petto 
Libero dà la corda a me lo fpinfcy 
E si dolce mi parve. 

Che aliar le diffi forridendoi prendi 9 
Prendine , ' o Bella , un altro , * 

Vammi un altra ferita , 

Poiché troppo' foave è la mia piega . 

Ed ella por voi e a v 

Por fu la còcca un nuovo dardo amato ? 

(Quando fovra il bel piede 

Le cadde , onde gridò Joavemente ; 

Ed era quello' il piu pe fante dardo. 

Che ne la fua faretra avejfe Amore m 9 
Ma cbinojji , e il rtprefe , . 

E lo commife al vento,, 

Mi colf e, e mi piegai * 

Dunque, o Cefija mia , tu mi vuoi mortai 
Ella ft feo prejfo ad Amarene dijfe : 

Veggo , che ajjorto é in alto fonno Amore 
Dal lanciar dardi affaticato y e fianco . 
D'uopo h raccor bei fiori, 

E formarne catene odorofette. 

Onde legargli ambe le mani , e i piedi : 

Accor - 
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Accordar non gliel volli , * • • 

Poiché fu fempre a noi fecondo , e amico s 
Dunque , riprefe , io prenderò fuoi dardi , 

E con quanto nel braccio ho di vigore 
T rappajf ?rogl t il petto ; 

Ma j veglierà fjt Amore ' 

E ben , che fi rifvegli , e che far puote 
Se non vib piu ferirci ? 

No no, lafctalo pur dormire , o Bella , 

Noi gli faremo a canto , 

E ne trarrem pm lufin ghiera fiamma • 

Pre/e Cefifa allora 
Foglie di mirto , e rofa , 

£ vuo tutto coprir , di fs ella , Amore , 

£ < £//» , c » Giochi il cercheranno indarno 
E sì dicendo , quelle 
Sovra a Amor gettava , 

£ rideva in vedere il picciol Dio 
Sotto 1' amena pioggia ornai fepolto. 

Ma che qucjlo mi prendo , 

we foggiunfe , pueril trafiullo ? 

D' uopo b troncargli /’ <*/<? , 

Acciocché r ampio fiuolo 
De i volubili amanti or piu no’l vegga; 
Poiché queflo fanciullo , , 

Vola di core in core ; 

È /’ incoflanxa fua per tutto infilila : 

E 2 Poi 
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Poi le forbici prefe , 

E fu l'erbetta affi fa 

Tenne con l’ una man de le dorate 

Ali d' Amor la ama; 

Ahimè, che per timore 
Mi palpitava il core : 

Che fai , Ce fifa mia? Fermati , o cara; 
Ma fu forda d miei detti , & ad Amore 
Troncò de l' ali il fommo , 

Poi lafciando le forbici fu l'erba , 

Fuggì con ratto piede ; 

Amor fvegliojfi al fine , e aperfe l' ali 
Per far gli ufati voli , 

Ma noi poteo , perch'egli oltre il cofìume 
$i conobbe pe fante, 

E fparfa vide fovra i bei fioretti 
La fommità de l' alt , 

Onde firuggeaft in pianto; 

Ma Giove allor, che d# l'Olimpo il vide 
Spedigli un bel dorato nuvoletto , 

Che raccoltolo in grembo ^ 

Nel Reale di Gnido aureo Palagio 

Recollo , e lievemente 

Lo pow nel bel fieno di Ciprigna ; 

Ed oh f clamò , diletta Madre , il fai , 

Ch' io mi prendea vagherà 
Batter jovra il tuo jeu l'ali dorate; 

u . Ma 
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Ma troncate mi furo y 
Lajfo! di me c^e fio ? 
jf/ciuga, o figlio ,• il piantò y 
La bella Cipri gli diceva allora ; 

Rimanti fui mio fieno , 

Nè ten partir , che ti naturai colorò 
Pur di quefio mio petto 
Rinafcer ti farà le fiolii ali . 

Non vedi tu , che il breve 

Spazio y che pofit fra le mie mammelle 

Refe te le ha maggiori ? 

Ml abbraccia , o figlio amato , 

Vè che creficono a vi fi a ; 

Vedi .... fon già creficiute ; ora tu puoi 
Volar mio figlio , or vola . 

Sì y difife y o Madre y che provar mi voglio j 
E volò Amore un tratto , 
j E di Venere poi pofojjt a canto ; 

Pofcia improvvifio ritornolle al fieno ) 

Riprefie il volo , ed indi 

Pojofifi un pò più lungi 

Ed al materno fieno 

Tornò novellamente j 

Le cinfie il collo con le fine fiottili , 

E puerili braccia y 
E Vener gli forrifie. 

Seguì pur egli ad iterare i dolci 

E 3 Ai' 
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Abbracciamenti , e gl t fcberzpft modi ? 
Amore al fin per l ’ aere alto \evofft , 

Onde lo fcettro fui creato et fende. 

Ma poi , che feo per vendicarci Amore 
Dell' ardita Cefifa? 

La refe piu •volubile di tutte 
Le <ve ZX. [ ette Ninfe . 

Egli fa , eh" ogni giorno 
Arda d' un novo fuoco. 

Tefiè mi amava , ed amo Dafni poi , 
Quindi prefentemente ama C leone. 
Crudele, inghtjìo Amor, tu me, non lei 
De* falli fuoi punifei ; 

E pur, io voglio. Amore, 

Portare in pace ancora 

Alto cafìtgo de l altrui delitto . 

Ma dimmi, o Amore, un poco ; , 

Non hai per cajìigarmi 

Nel tuo regno altre pene, altri tormenti ? 
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DA VIRGILIO. 



Ammi quejì' ultinì opra , alma Aretufa ; 
Debbonfi pochi ver fi a Gallo mio , 
Vcrfit , che legger dee Licori JìeJfia 
E chi mai negherà fuoi carmi a Gallo ? 

Così qualar fiotto i Sicani flutti 
Traf correr ai , non fra la tua corrente 
Frammifcbi l' onde fine Doride amara : 

Or n incomincia , ed i peno fi amori 
Canti am di Gallo , e fonderanno intanto^ - 

Le fime capre i teneri virgulti ; r ' 

J r - Yrff ROMA 


\tf>' 


Noi certamente non cantiamo a fiordi, 

Ogni cofia rifipondono le Selve, 

E quai vi trattene an bofichi , e fiorefile y ^ 
Najadi verginelle , allorché Gallo 
Feria d'indegno amor? Non di Parnafio 
Voi dimorare , e non di Pindo i gioghi 7 . 
Né i fonti de /’ Aonia Agannippe : 

Lui lagrimaro i lauri , e il pianfier anco 
1 tamarifici * lui giacente fiotto 

Abban* 
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abbandonata rupe ancora p'tanfe 
Il pmifero Menalo , ed i fajft 
Il lagrimar del gelido Liceo . 

Situine intorno sì jìan le pecorelle , 

Nè a lor di noi rincrefca, e non rincrefca 
Nè pure a te di lor -, divin Poeta , 

Che tl bello Adon nudrinne a' Fiumi in riva. 
Venne il cufìode de la greggia , i tardi 
Venner bifolchi , e tf invernali g’iande 
Pingue Menale a , e a te chiedea ciafeuno , 

Qnd' era e fio amor tuo Pur venne Apollo 9 
E a che impazgj di amor, diceva, o Giallo? 
Mentre Licori l ardor tuo, fra nevi , 

E fra l' orride armate un altro fegue . 

Venne Silvano, e avea d'intorno al capo 
L' agrefìe onore , e già qua , e là movendo 
Le ferule fiorenti, e gli ampi gigli • 

Pan Dio d ' Arcadia venne , e noi medefmi 
Il rimirammo di fanguigne bacche , 

D' ebulo rojjeggiante , e minio in volto ; 

E quando, dijfe, finiran tue pene? 

Ab ebe sì fatte cofe Amor non cura , 

Nè fagjafi di pianto il crudo Amore , 

Nè l' erbe d'acque f a"f tanfi , nè l' api 
Di citifo , e di fronda le 'caprette . 

Ei fconjolato dijfe : Arcadi voi[ 
fai cofe canterete d vofìri Monti , 

s •• , ' / 
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àrcadi foli nel cantar maefiri \ 

E ob , come chete poferan qucff offa. 

Se dirà gli amor miei vofira fampogna- y 
E oh flato mi fofs io di voi pur uno , 

O fa cufìode de la greggia , o fa 
Pur de l' uva matura un vignaiuolo * 

Avefft avuto aliar Filli , od Aminta , 

O qual fa fi furor ; E che n importa 
S' Aminta è bruno ? Brune fono ancora 
Le violette , e fon bruni i giacinti ; 

Fra falici fi aria meco fdrajato 
Sotto li ombrella d' una lenta vite . 

Fillida mi feerrebbe le covone 

Piu belle ’ a me pur canterebbe Aminta: 

Qui fon gelidi fonti , e molli prati , 

Licori , ed b qui un bofco\ io qui con tecq 
Frap afferei tutta la vita mia y 
Ora i infano amor del duro Marte 
Mi tien fra i armi a le faette in mezggo 
Contro la faccia del nemico irato; 

Fu lontana a la patria , ah , ch' io noi creda 
Fu fola fen^a me ^ crudele rimiri 
Solo le nevi , e i geli fol del Reno : 

Deh non ti recbin mai que ghiacci offefa , 

Ne l afpro gel le tenerelle piante 
Fi fenda y intanto io partirommi , e i carmi 
In Calcidico tuon da me compofìi , 


Con 
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Con V avena del Siculo P afrore 
Me n andrò modulando , e vub piu tofró 
In mezzo de le Selve , in fra le lufrre 
abitar de le fere in doglia , e in pena , 

E incider gli amor miei fovra le fcorze 
De gli arbor tenerelli\ crederanno 
Le fcorze , e inftemvoi crefcerete , o amori J 
Scorrerò intanto con le Ninfe m'tfre 
Menalo , e andrò d' irti cinghiali in traccia y 
Nò vieterammi il gel y quantunque crudo y 
Cinger co i cani del Partenio i bofchi: 

Già per ‘le rupi , e le fonanti Selve 
Di gir mt ferri br a , ed i Cidonii dardi 
Torcer col Corno P artico ■> ftccome 
Remedio quefto al furor nofrro fa, 
v O pure al fin voglia imparar quel Diti 
P arft a i mali de gli uomini piu mite / 

Nò a me di nuovo le Amadriadi i e i carmi 
Piaccion , di nuovo il tollerate * o felve , 

Cbò no V potino cangiar nofrre fatiche , 

Nò fe l' Ebro beviamo in mez^o a i gelif 

Ne fe andtam fotta ne l acquofo verno 

A le Sitonie nevi y ne fe more 

Arida nel fublime olmo la fcorza 

Sotto il Cancro guidtam gli Etiopi armenti* 

Supera y e vince Amor tutte le cofe y 

E noi cediamo al prepoffente Amore: 

Bafti- 
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Baflivi , 0 Dive , che fu tal [oggetto ' 
fìbbia il vofìro Poeta or fciolto il canto ♦ 

O Pier idi , voi , mentr egli [tede , 

£ col gracile ibifco una [[cella 
InteJJe , ciò ingrandirete a Gallo , 

Gallo , onde /’ /'» w<? y* crefce^ 

Quanto il verdi alno a la ftagion ' novella . 
Alziamci ; nuocer fuol Ì ombra a i cantori , 
Nociva e l ombra del ginebro , 

Recano a i frutti nocumento [ombre* 

Ite , Efpcro viene , om/7; 

Sazie a l ufata cafa , o w/V caprette -, 


DA CATULLO. 

. ' • \ 

C Atullo mifero , /e inezie ammetti , 
i perduti giorni , f/ 6 /? Jcorfero , 

In fra le perdite cofe pur metti . 

Già Soli candidi ti folgorato , 

Allor quand' ivi con la tua giovane 
Ove fue voglie già ti guidato . 
quanto amavala quefio mio core ! 

Non certamente verrà . un anima 
Con le fue fiaccole sì accenda Amore . 
/w facevanft molte giocoje , 

Che 
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Che tu volevi, nè contrajlavatt 
Tua Donna amabile, leggiadre co/e ; 
Soli candidi ti folgoravo 

Veracemente f ora cangiata fi 
Quella, tu cangiati di quella alparo» 
filè feguir piacciati Lei, che fuggiente 
Da te s allunga , nè vivi mifero ; 

Ma tutto or tollera con falda mente . 
Addio mia Giovane : fermo , e opinato, 

E' già Catullo, nè più ricercati , 

Nè te contraria avrà pregato . 

Ma non udendoti pregata mai 

Io t afficuro y che . un dolor intimo 
Entro de /’ animo tu proverai . , 

Non fe tu perfida? ' or dimmi, o fella , 

Qual trarrai vita ? dà chi piu vip te 
Avrai ? chi credere vorratti bèlla ? 
Ùbi amerai coniami ? di chi farai ? ' 

Cui darai baci ? ed a chi mordere 
Allor le labbia y dimmi y potrai? 

Ma tu non cedere, tu in tale fiato 

Sempre ti j erba y Catullo , e refìati 
Contro la perfida fermo , e opinato j 
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DA ORAZIO, 

E ’ Qual Garzon vezzofo 

Pien d' odor molle il crine i 
Soft antro amico , o Pirra y 
Su rofe porporine , 

In dolci nodi avvinto 
Teco languendo or fià? 

A chi la bionda treccia 
In vaghi giri hai Jìretta 
Semplicemente adorna? 

Quanto ahi fua fe negletta f 
Quanto i cangiati Numi , 

Ahi quanto pianger à\ 
il credulo Amatóre ? 

Penfandoti /incera , 

Vuota d' ogni altro effetto ? 

Te fernpre amabtl /pera ? 

De l' aura infida ignaro » 

Che fentirà fpirar : 

Quanto del Mar fallace 
Va/pre terribil' onde , 

Che l'inimico vento 
Con brune ali confonde f 

Non 
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Non ufo a fai vicende ' 

Dovrà maravigliar ! 

Oh miferi , infelici 

Que , cui pur anco ignota 
Bella rajfembri , e piaci ; 

Pinta imago devota , 

Al facro muro appefa 
Or mio de/lin fegno : 
ha vefle umida ancora 
Altrui mi fa prefente 
Alto fofpefa al Nume 
Del Mar , che con pojfentc 
Dejìra , me dal crudele 
Naufragio liberò . 

E R* la notte , * C/e/o 
Splendea V argentea luna 
Serena , e fen^a velo • • 

In fra gli afìri minor ; 

Quando i maggiori Dei 
Ad infultar dtfpofìa , 

Co fi e Jf detti miei 
Tu fper giuravi allor . 

JVo» tanta la feguace 

Edra 1' elee fublime 
Ne ’ /«oi tenace , 

$7 /erre abbracciò ; 

Sic co- 
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Siccome il collo , e il petto 
Con amoro fo laccio 
Intorno avvinto, e Jìretto 
Tuo braccio mi legò . 
Mentre il Lupo a la greggia , 
Mentre Orione a i legni 
Fia cbe infefio Ji veggi a 
Il verno , e turbi il mar ; 
Mentre agitin frefcb' Ore 
Di Febo i lunghi crini * 

Un corrifpofio amore 
Io ti fentia giurar • 

Ahi la cojìanza mia 

Dor ratti affai , Neera ; 

Cbe fe un pò di natia 
Forza in Fiacco vedrò; 
Non / offrirò , che infida 
Tu doni altrui le notti . 
Ma ptu amatrice , e fida 
Un altra io cercherò . 

Allor , Donna incofiante , 

No, non f per armi allora 
Del tuo negletto innante 
Bel vifo adoratore 
Non già , fe pur palefe 
Io ti vedejfi in volto 
De le amorofe offefe 
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il pentimento ancor • 

Or ) tu , qualunque fta. 

Rivai piu fortunato , 

Che di mia forte ria 
T* avejìi ad allegrar ; 

Tu, fuperbo incedi , 
Mentre , c/ètf 4 pofpoflé 
Da 1 infedel mi vedi , 
Afcolta il mio parlar . 

Sia pur quanto tu voglia 

Ricco d’ armenti, e greggia; 
Molto a té campo foglia 

I frutti fuoi largir ; 

E a te pure y 4 fola 
Le fué dorate arene 
Riccbijftmo il Fattolo 
Con Fonde abbia ad offriti 
A té gli arcani incerti . \ 

£)<?/ Saggio uri dì rinato 
Sten pur paleji , 4 aperti 
Senf^ombra, e fenza errar } 
Sia fenza menda , e neo 

II tuo vezzofo afpetto , 

£ Fiflejfo Ntrho \ 

Vinca in bellézza ancori 

Ab tu , fra nori molto 

Piangerai F incorante ; ... :w 


• 4. 
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Gbà avrà Colei rivoltò 
Ad altro Amante il pik 
Ne' tuoi dòglio ft gridi 
lo così purè allora , 

Come di mè tu ridij 
Iò riderà di tei 


Q 


Ualor di Telefo 
La rofea faccia j 
Qualora efageri 
Sue ceree braccia J 
Ahi , che difficile 
Bile fervente $ 
Lidia , fa tumido 


Mio Cor furente 4 
Ragion non refi ami , 

AÌlor fori folto , 

Ni un fol dipingenii 
Colore il volto ; 

Furtive lagrime 
Dannò argomento , 

Qual m arda , e maceri 
Foco aj prò , e lentòi 
Smanio , fe l'omero 
Alabafrinò 
Riffe deturpino 
P er molto vino J 
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Smanio , fe memore 
Nora infoiente 
Su'l labbro fe guati 
L' accefo dente . .. . 

£mor perpetuo 

Sperar non dei ] 

Cbb offefe barbaro 
Labbri sì bei ; 

Labbra in cui Vedere ■ 
Mette con arte 
D' ogni fuo nettare 
La quinta parte • 

Oh felicijjime 

L 'Al me , cui piena ■ v».'. *•' 
Sttpl Fede Jlringere 
Vi fua fàtena ; 

Cui querimonia 
% Giammai non prema , ’ 

'• ; ; Amor fol liberi 
Ne l'ora ejìrema . 



DA TIBU L.L O. 

N O’, che fotfrarmi dal tuo dolce affetto 
Niuna donna potrà; tal patto io fei / 

Cosi 
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Così l nodo d' amor tra noi fu ffrehó ì 
Ora tu fola piaci a gli occbj miei) 

Nè v ha Donzella in tutta là Gittaàé 
Bella a le luci mie , come tu fei * * 

E ob fol pi ac effe a me la tua beltade 4 
E d'tfpiacefft a tutti gli altri poi f 
■ ■ Cosi pago vivreimi , e in fecurtadé . 
Svegliar non godo invidia ; ah Jta da nói 
Lungi la gloria pur dal volgo tafano J 
Code tàcito il faggio i piacer fuoit 
Lieto col tuo bel vifo fovr umano 

Età le cupe fi arci felvè fócreté 
Non fegnate giammai da piede umandi 
Tu de le cure mie fola quiete , 

Lume ne l' atra notte a mè fàrefli f 
. v Turba in le folitudini piu ebete,' ■- 
Or benché a me da' fpn?j alti , e celejli 
t Scendeffe amante , e Vener fojfe ancori j 
Vincitrice di Venere farefìi , 

Ver Giunon fanta , che da te s adora . 

Fo' di ciò giuramento , e quefìa Dea 
Innanzi a gli altri Dei da me s'ondra 
Stolto , che fo ? que' pegni , ab , ch'io tenta j 
( lo cedo foltamente j ed il timore 
. De lo j pergiuro mio ti può far retti. 

Òr tu pii* franca , in un pii t audace ardori 
t Tener mi puoi ‘ là troppo incauta mia 

F 3 Liri- 
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Lingua rrì addujfe in sì dannofo prrore t 
Mq pur farà quanto in piacer ti fia , 

T Tuo faro fempre , ad ubbidire accinto 
Sempre la nota amica , o buona , o ria • 
Ma così pur , come farommi avvinto , 

Pewer innanzi a V Ara , 

Poiché notar gl* ingtufìi c à' ejfq iftinto ? 
Ed d fupplici Amanti b dolce y e cara * 


DA PROPERZIO. 

M Enrre , che l' altra notte > o Lwee > 
Do/>o la cena paleggiando givo , 

N<? pure un fervo i pajjt miei feguia: 
Di non fo quai fanciulli dif coprivo 

Minuta turba y cb' a me incontro flette , 
N<? pe'l timor di numerarli, ardivo. 

Altri avea faci in mano , altri faette. 

Ed altri una catena preparava , 

Onde fojfer mie man legate , e frette . 
prono ignudi , e intanto alto gridava 

Unoy e di tutti il più protervo egli era , 
Coflui prendete , eh ’ /o />»r /#* cercava • 
^uefti è Colui , Donna irata , V altera 
Porta in nofhra balìa : eie pronunziato > 
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Ebbi fu'l collo afpra catena , e forai 
Aliti vuol , che nel mezzo io fta locato , 

Ed altri moja , dice, il mi fere dente , 

CE ba de' Numi l'onore a noi negato. 
Pur la tua Donna immeritatamente , 

T* attende ognora , e tu , non fo a che fine , 
Cercare , o inetto , ^4/ /? altrui porte in mente, 
^u and' ella fciolta dal notturno crine 

Sidonia mitra , gli occbj gravi ancora 
Rivolger* 'di fonnolenti brine. 

Non fiati già d'arabi incenft allora 

Spireranno fu te , ma tai profumi , f 
Che il fola Amor con le fue man lavora. 
Perdonate , 0 Fratei , cangio coftumi 
Promette fedeltate\ e già davanti 
E * /’ ordinata cafa a nofiri lumi. 

Poi fopra mi gettar gli ufati manti , 

E va , dijfero poi, vanne , ed impara 
Tener la notte in cafa i piè vagatiti. 
Era il primo mattino , e veder chiara - 

- Mente io volea , s ella era fola iti letto ; 
«So/rf in letto era pur Cinti* mia cara . 
Non mai la vidi in st leggiadro affetto. 
Stupido , nè tal cinta apparve a noi 
Di porporina vefie il fianco , e il petto, 
A la pudica Vefia i fogni fuoi 

Raccontar meditava , onde triftezza 

- £■- 4 Non ’ 


; ■ Digitized by Google 


)(LXXXVIII)( 

Non recajfero quelli a niun di noi . 

Tal pur m apparve , <*//or che al lume avveda 
Sciol/e i bei vai dal fonnolento umore : 
Quanto bella J en £ »w# Bellezza l 

A che tu mattutino efploratore 

Sei, dijfe , de /’ Amicai ab penfi infido , 
Conte pure il vofirufo, anco il mio core? 

Sì facilmente ad altri io non tri affido J 

Bafiami un folo , o fia tu pur quell' uno , 
O s altri v ha, che piu di te fia fido . 

Ve' , che nel letto mio vefìigio alcuno 

ImpreJJo non appare , onde t' accorga , 

Che ricettajfe due ne' l' aer bruno . ; 

Guarda , come dal petto a me non forga 
Emozione al volto , onde tu chiaro 
De la commejfa infedeltà t' accorga . 

DiJJe, e mentre al bel 'labbro amato, e caro 
• Dare un bacio io volea , la man voppofe , 
E alzojfi , ed i fandàli il piè le amaro. 

Così mi fur da voglie curiofe 

Le fmcere d' Amor gioje interrotte, 

E di indi' in qua le granfie alme amorofe 
Godere io n&n potei di un aurea natte. 


DA 
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DA OVIDIO. 


.. 


D 


Unque bajìerb folo a tante accufe? 

Adunque converrà , eh ’ io ferri pr e mai 
Pugni teco , e guerreggi^ oncF io mefeufe? 
0 al fommo del Teatro il guardo alzai;'.. 

Tu fegni , e noti alcuna , onde poi molto 
Difcorfo di lamento a me tu fai : 

O pò wi guardi taciturna in volto 

Candida Donna ; un tacito linguaggio 
Nel cheto vifo fuo penfe raccolto . 

Se qualcuna lodai ; con /’ unghie oltraggio 

Al bel Crin fai ; fe biafmo pur taluna f 
Penft eh' io l y ami) e in fi mutar fa faggio # 
Se buon color nel volto mio s 1 aduna , vi 

Mi vuoi freddo ver te ; s ho triftaciera 
' Vuoi) che languir d' amor mi faccia alcuna» 
Fora meglio effer reo ; che in tal maniera 

Quei ) eh ’ h del fallo fuo confcio a fe feffo r 
Jn pace porta ogni afpra pena) e fiera,. 
Ora tu fingi in van , credendo fpejfo : 

' , A le vane apparenze; ogni tuo fdegno 
Perde fua forza y e non è p'tìt quel deffo» 
Vedif come domato in modo indegno 

Dal 
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pai continuo flagel triflo giumento 
/ Non paffa mai di fua lentezza il fegno , 
Ora da te novella accufa io ferito , 

Che dotta in acconciare il crin Cip affi 
Di violar tuo letto abbia ardimento , 
Portino meglio i Dii ; che i io bramajfi 
Con alcuna peccar ; con donna poi 
Di vile abbietta forte io mai peccajp, 
Qual liber uom giammai , quale tu vuoi) 

Cb' ami donna fermile ? e abbracciar goda 
1 fognati da sferra omeri fuoi? 
lo Jo di più ) eh' ella da te ft loda 

Grata miniflra per la dotta mano 
Onde il tuo e fin leggiadramente annoda % 
Nè pregherei si fida ancella invano ? 

E non già forfè a la ripulfa unita 
Fora l' accufa del mio fallo infano? 
lo ti giuro per Venere , o mia Vita * 

Giuro per V arco del volante Amore , 
Giuro ) che reo non fon d' opra si ardita , 
Nè mai commift il fofpettato errore , 

f. ’ \ * '•* • • •• ‘ • 1 * • *’ 

O Dotta nel comporre in pellegrine 

Guife , Cipajfi ) i femminil capei , 
Degna acconciar de le Dee fole il crine . 
Tu tre' fatti d' Amor giocondi > e bei 

Non inefperta ; atta al fervigio invero 

Se 9 
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Sedi tua donna , ma più al mio fu fe} y 
£ $bi del nojìro amor l indizio intero 

Diede? onde che d' ogni tiofro amor $ 
Giunfe Corinna a di/coprire il vero? 

Non mi fegnò la guancia alcun rojjore y 
E non parola timida imprudente 
Die ’ alcun indizio del furtivo errore . 

Che mai? fe fojfe alcun mai delinquente 
Con Ancella in amor , io poco innante 
Privo il difi io d' una perfetta mente ? 
pu di Brifeide Ancella Achille amante 9 
E il Duce di Micene Agamemnòne 
De la Serva Cajf andrà amò il femhiante , 
Chi fon io di que’ Grandi al paragone? 

Perciò di creder turpe , o poco , o molto 
Quel) che a Pepi convenne avrò ragione? 
E pur quando Corinna ebbe rivolto , 

E JÌJJo in te ritenne il guardo irato , 
Vidi , che tutta t arrofftfìi in volto . 
Quanto io mai più prefente a me fon fiato , 
Se ti tiferà? ben , per /’ alto Nume 
la di Venere allora ebbi giurato * 
jyeb tu commanda , a Dea 9 che fu le piume 
Porti il tepido Noto ogni fpergiuro 
De l' alma pura a le Carpazi e fpume. 
pr per gli ujfzj , che per te già furo , 

Bruna Cip affi yi tuoi foavi amori 

Non 
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Non di nuòvo impartirmi a te fui durò t 
Cie febivi , e fingi , ingrata , altri timori ? 
Affai fi fi a , Je meritar conceffo 
Sol con un ti farà de tuoi Signori t 
Che , [e folta lo neghi ; io fleffo , io flejfo 
Palefo il tutto , ed ogni colpa mia i 
lo di me traditore j a lei confeffo . *. 

Dirò in qual loco io reco fui da pria j 

Dirò , Cipaffi , quante volte , e quante / 
D/Yò a tua Donna iti quante guife . /o /* 4 

D/ /<? felice 1 e corrifpofio Amante * 

• \ 

I O tfo;; fWo d' ef cu far baldanza 
1 colpevol cofìumi , * mover f armi 
Per foftentar mia difetto] a ufanga* 
lo dico gli error miei , /<? V ac cuf armi 

De gli error mieipuote giovarmi alquanto J 
, Poi ne i confefft error vado a git tarmi < 
Odio y e conviemmi amar quel ^ cF odio tanto • 
AV il confervar quel , fbe depor vorrejli y 
quanto ò mai cofa gravo/a ahi quanto / 
Porga , e ragione m abbandona in quefìi 

Contrafìi , c fon qual Nave a gire avvegpyt 
Con rapida torrente , è .flutti infefti. 

Il rifio amor non irrita una Bellezza 

P articolar * le cagion fon milieu . 

fempre ad amar fenza fermezza 

$' una 


Digitized by Google 


X xciiix 

S' una* modefamente le pupille 

Mi volge , io nardo , e in quel gentil pudore 
Ecco le inftdie mie , le mie faville. 

Se procace b taluna , io fento amore 

Pereti ella non è roz^a , ond'è ch'io fperi 
Seco pajfar liberamente l' ore, 

S' fra y qual Sabina , afpri coftumi alteri , 

Apparenza la Jìimoy e cti amar voglia 
Inftmulando rigid* atti , * feri . 

Se quella e dotta ; // fuo faper rrì invoglia , 

£ s’ ella b intuita y anco ad amarla prendo y 
E fua fimplicità fa , cti io la voglia , 
Taf ro ZXÌ n PP° mtet Carmi va dicendo " 

Di Callimaco i verfi , e diletto 
Pur mi diletta , e pur di lei m accendo • 
Ti?/ aWe ne' miei Carmi , e i» we difetto ; 
Ma la ve-^zofa accufatrice mia '■ ' 

Di fojìenere amante ho brama in petto . 
Moveft dolcemente una per via * 

Mi prende il moto fuo ; quell' altra b dura , 
Mi» «» pi co» l'uomo ufata altra [aria, 
A lei , */o/ce canta y e l' aurea , e pura 
Spiega flejftbil voce , «»’ amorofa 
Di far dolce rapina ho fenfo , e c«r» • 
Quefìa le corde querule ingegnofa] 

Scorre con l' agii dito] or chi non prendo 
Mano ad amar sì dotta y e dii et tof a ? 

Piace 
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Piace Colei col gejlo , e dolce Jìende • 

Le braccia numerofe , e il molle fiancò 
Torce con art e tal) che m arde , e incende i 
Or per tacer di me > cui rende mancò 
Ognuna , il cajìo Ippolito fia quivi 
De gli orti tl Dio licen-^iofo , e franco t 
Tu * eòe in grandezza ad uguagliare arrivi 
Le pa fiate Eroine , empier ben puoi 
Del Letto i lini candidi , e giulivi i 
Picciola , b tal , ma ben adatta b poi ,* 

Ond’b , /’ e l'altra m innamora j 

E la lunga y e la breve ha i voti fiutiti 
Non b adorna Cofiìei ? Sovviemmi allora , 

Come ornar fi pàtria', quell altra b ornata! 
Le belle doti efpone , onde t onora i 
Abbia candido afpetto , o chioma aurata 
Una giovane vaga • ejja mi prende * 

Éd una bruna guancia anco mb-gratàt 
Sé dà la niveà fronte al collo pendè 
Morata chioma ; la medefma Leda 
Bella per capei' bruno i cori accenda 
È fe il bel crine biondeggiar fi veda’, 

Piacque l'Aurora pur per chiome aurate j 
V uole il mio amor , che ad ogn I fioria io ceda * 
Me la novella y e la matura etate j 

Pur folietica , e punge ; una migliore 
F à l'arte } e l' altra la natia bel tate: 

tri 
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In fin , qualunque Donna , a cui T onore 
Di merto , e di bellezza alcuno did 
In tutta la Cittade , d’amore, 

D 1 ambiziofo amor y queff alma mia . 

DA MARZIALE, 

• • J 

G ZJ amorofi favo t tutti comparti , 

0 Celia , a i Catti ,ed ai Germani ,e a i Daci f 
Nè i Capadociy o i Cilici dij prezzi, 

A te naviga pur da la Gittate 
Del Faro anco il Menfitico Amatore y 
E I Indo nero a te da le rojfe onde ; 

Ne i recuciti ancor Giudei tu fuggi ; 

Ne te fovra il Sarmatico defiriero 
V Alari trap affa', e perché mai tu dimmi y 
Perché Romana offendo tu fanciulla 
tuffati ti piace de’ Romani amori ? 


t> A 
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DA'ST AZIO. 

/ 

L Afifo, per qual delitto , e per qual fallo 
O Giovin placìdijfimo fra Numi, 

O Sonno , io meritai de doni tuo t 
Solo aver d'uopo? ora ogni armento tace \ 
E tacciono i volatili , e le fere . 

‘ Fingon le curve cime i fionni fianchi , 

.. JV^ ban lo Jiejfo tuon gli orridi fiumi? 

Del mar tace horror , e mojlran calma 
t Ad ogni Terra gli acclinati mari . 

- Già la fettima volta a me tornando 
La Sorella Febea, mie guancie vede 
afflitte, ed egre , ed altrettante volte 
t Riveggonla cosi le lampe E tee , *- 

E le lampadt Paffie , e tante volte 
Su 7 nojìro lamentar Titonia pajfq • 

Come bafiìar potrò ? non s ' occbj mille 
Pure ave fi io , quegli occbj , cbe tenea 
Solo il fi acro Argo alternamente aperti , 
vigilava già col corpo intero • 

Forfè qualcuno, de l'amata Donna, 

Ne l' alta notte , le implicate braccia 
Tenendo flrette, oltre ti caccia , o Sonno, 

Di 
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Dt là ten vieni a me ; né già pretendo , 
Che tutte fovra me le penne allarghi ; 
Di ciò ti prieghi chi e di me piu lieto : 
De la tua verga con la cima eflrema 
Solo mt tocca , e ha fi a , o lievemente 
Col piò fofpefo innanzi a me trapajfa . 



DA AUSONIO. 


I O voglio quefla che non vuol ; non voglio 
Quella y che vuole; poiché a Ve ner piace 
Vincer , non faztar gli animi umani : 
Spremo le offerte gioie, e. le negate 
Odio, ed aborro; poiché 1 Alma mia \ 
Né fagiar né tormentare io voglio . 

Né già due volte cinta a me Diana 
Reca piacere, né Citerà ignuda , ^ 
Ch'una gio/anon ha, l'altra n'ha troppo. 
Ma ben di Vener dimezzata l’arte 
Adopri verfo me Femmina aftuta. 

Onde, allorquando vuol, dica: non voglio. 


K 1 
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DA TITO CALFURNIOi 

JOLA, E LlCIDAi 

JOLAil "\ty veieflu per forte in quejtavellé 
1 J La mia giovenca i o Licida i per ufo. 
Ella incontrò Jen vien fompre a' tuoi Tori) 
E bà ornai due ore , che da me fi cercai 
Nè pur la veggo ; io fra roveti 5 0 rufci 
Gran tempo egli è 1 che mi fonarci ai le gambe * 
Pur dopo tanto /angue , io non fei nulla * 
llC. Non v applicai ; vacuo d 1 affar non fonò J 
Ahimè ! J ola , cb' avvampo\abimè cb' avvampo 
Jmmoder attamente ; *# abbandonò 
Pofe Licida fué Fillide ingrata y 
£ ^o/>o w/V* dW ,■ Cofìei 
Segue un novello amante 1 e Mopfo è quejìit 
jOLÀ.0 Femmina 1 de venti piu leggiera ; 

Così Fillé ti trattai quella Fille , 

Nle ne fovvierii che quando eri lontanò 
Giuramento facea , che di té fenza 
Il miei foavé le Jembravà amaro a 
Lic . Pii 'i altamente io né farò querelai 

Sé pure bai tempo d' af cól tarmi j é Jolàf 

Orò 
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Ora vanne a que falci , e il cammin piega 
Sotto i lievi olmi ; poiché y ardendo i prati ; 
ivi ama di pofarft il nojìro. Toro ; 

Che dopo avere fpa%iato alquanto 
Stefo ft fi a folto la gelid' ombra, 

. Ruminando le erbette mattutine • 

JOLA .No y ebe non partirò bencbh f prezzato y 
0 Licida , da lei Titiro intanto 
Va folo , come dijjii ; a que falci , 

È là y fe trovi la perduta vaccai 
Qua con molte mazzate a me /’ adduci \ 
È ricordati , ben di . riportare , , , 

teco il valido a fi il fu quella infranto i 
Òr Licida mi di qua/ gran litigi 
n ir af pori aro a tanto y e qual fu Nume 
À cui piacque d’ opporft avofìri amori. 
tlC? lo 5 contento di Fillide fol tanto 

Il fai tu , j ola y io difpregiai Cai irte e y 
Quantunque mi pr e gaffe , e dote avejfe * 
Or a inteffer con Mopfo ella incomincia 
calami , e la cera y e fotto felce 
Cantai del Pafìorello in compagnia ; 

Òio vcggehdo y il confeffo ar fi cotanto 
D'intimo f degno y eh' oltre io piìt tenermi 
Non vatft giày ma tratte tomamente 
ié vefìi il nudo a lei feno percojji ; 
iirfe tirata ad Àlcippe e te laf ciato y , 

G t Ùijfe: 
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’ D l Jf e: Lucida iniquo or la tua Tuie 
Amerà Mopfo: or è preffo ad AÌcippe\ 
Ab temo non per forte ella fi fvagbi , 
Nò bramo y), che Fille a me fi renda , 
Quanto ch'ella odit Mopfo, ei la fofpiri , 

JOLA >Ua te ricominciaro i tuoi litigi ; 

Onde fupplid a lei fender tu devi 
Primier le mani . E ben dover , che noi 
Cediamo a una fanciulla ancor che fa 
In offenderci prima. A te fe piaccia 
Commettermi cjUal coja , to diligente 
Annun^jerollo a quelle orecchie irate. 

Lio. Medito da gran tempo con qual carme 

Fillida io plachi , e forfè il canto udito 
Potrà farf p>u mite; ella pur fuole 
Portar le Mufe mie fino a le felle. 

JOLA.D) su ; che d' un Ciregio fu la fcorza 
• Segnerò i carmi , e porterolli ad ejf a 
In rutilante cortice deferirti. 

LlC. Quefe preghiere, o Filli , equcficanti x 
Licida t off re palido, e dimejfo , • • 

Che modulando va ne l afpra notte 
Mentre di molto pianto i lumi bagna 
Scojfo da le pupille il dolce forino. 

Non così il tordo pe'l difìrutto ulivo 
Dimagra , e il lepre , allorché il vignajuolo 
Vindemmiò tutti, gli ultimi racemi , 

Come Licida va turbato errante Sen* 
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Senza di Fillej cff b a il fuo core in matto j 
Senza di te mi pajon negri i giglio 
Ahimè infelice ! nè le pure fonti 
, tìan piu fapore $ e inacid ifce il •vino; 
Ma , fe verrai + fi faran bianchi i gigli , 
Fien faporofi i fonti * e dolce il vinai 
Quel Licida fon io , per cui felice 
Chiamavi te j quando feto glie va il canto j 
'.Quel Licida fon io , cui tu fovente 
Baci dejìi foavi * e per tal' opra 
Di romper non dubbtajìi i canti in ttoeigpf 
E a' labbri fuoi per la Stringa erranti 
Pur t' avventafti , ahi duol ! che dopò tanto j 
A te di Mopfo /’ abbronzata voce 
Fu in grado , e piacque il povero fuo carme-) 
E lo Jìridor di fua nojofa avena : 

Chi fegui mai , chi fuggi i o Fi Ile? io pure 
Detto di lui fon piu avvenente , e quefìo 
Iftejfo pure a me tu dir folevi : 

Son parimenti di Colui piu ricco ; 
Scommetterà , che tanti al pafeo guida 
Capretti i quanti numerar la fera 
Sogl tonfi tori miei ì che mai dirotti 
Di me? tè pur pale f e, ottima Ftlle , 
Quante fien nttmerofe quelle poppe , 

Che da le fecchie mie fon refe afeiutte , 
E quanti Figli flien fofpeft a quelle ; 

; G 3 Ma 
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Ni una fifcella intejfo y e dentro a quell q 
Niun coagol di latte ondeggia , e trema \ 
phe fe paventi ancor nuove pere offe, 
Pilli , eccoti le mani ; elle ften dome 
(Jon vimin torto , e dopo il tergo avvinte 
Di lenta vite , come del notturno 
JVlopfo le braccia ree Titiro flrinfe , 

Ed in mezzo a l ovil fofpefe il ladro* 
Ambo eccoti le mani ; or fa che vuoi y 
Che lunare l'altra meriti gran pena ; 
Sovvengati peri , che con tai mani 
Speffo ti poft le colombe in grembo y 
E ingannata la madre un paurofo 
Lepre y e rammenta y che con quefle mani 
Pur da me avefti i primaticci gigli , 

Le prime rofe y e quando appena l’Ape 
Sugger poteva il fiore , tu ne givi 
De le corone ancor cinta , ed adorna , 

Ma quell altro Paflor ft vanta forfè 
Parti aurei doni ; ei che l'occidua notte 
1 ferali lupin mietere ha fama , 

E il pan peftare col legume incotto y 
Che allor fi tien felice , e appien beato , 
Che doma l orzo con manefebi faffi : 

E fe Amor turpe , lo che abbono, a quefle 
Mie preghiere s oppon ; uviferi , un- laccio 

In - 
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Intefferem da quella eh e pendente 
Che violò primiera i nofìri amori ; 

Ma pria di tanto , quefti verft fìefft 
Saran fu quella trifta arbore i nei fi : 

Non vogliate , o Paftor , giammai dar fede 
A le Fanciulle infiabili , e leggiere ; 
Mop/o ama Filli ; <£/* Ucida il fuoFato . 
Or fw, fola , /<? VHoi qualche foccorjo 
A i miferi recar > fofìiemmi , <r prega 
Fillida mia col modulato canto : 

Io ftejfo ivi fiorò y da lungi afeofo 
Da la carice acuta; o piu fi apprejfo 
Rintanato ftarommi a l'Ara fotta 
Ne la vicina fepe y e verrà quella y 
Se non fono ingannevoli i prefagi ; 

Chb buon augurio da la defira mano 
Recò Titiro già , che non indarno 
Riede con la trovata a noi giovenca . 

DA NEMESI ANO, 

Ida, Alcone, 

I L Pafìorello Alcone , e il giovan Ida 
Arde ano inftem di Donate la bella , 

G 4 Me 
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Ne i l or anni piti rudi ambo infiammati , 
E nel defto di Don ace con mente 
Precipitavan furiofa ; quefia 
Mentre del vicin orto entro le valli 
1 fior carpiva , e riempia fuo grembo 
Di molle acanto , invafer ambo , e ognuno 
Rapi a di lor la prima volta i dóni , 

Con dolce furto di Venere acerba ; 
Quindi Amor venne , e venner co 1 Fanciulli 
Non fanciull efebi vóti ; inverni quejì't 
Vider quindici , e avean riguardo , e cura 
De la loro fiorita giovartela ; 

Ma poiché i genitori acerbi , e duri 
Donace rinferraro , e poiché fcjjì 
Piena piu la lor voce , ed il fienaio 
Era a lor lingua, affai nojofo incarco , 

E avean fronte imperterrita , e f avente 
Spargevan di roffor le guancie , e molto 
Sangue a lor caldo intumidia le vene j 
Si pr epararo ad alleviar co i carmi , 

E con dolce querela , de gli acceft 
Loro petti i bollori, ugual l'un l' altro 
Ed in et ad e , e in canto , ed in bellc%%a 
Non difegualt, e di tenera guancia 
Ambo , e d ' intonfo crin , fotto di quefio , 
Platano a conjolar l' acerbo cafo : 
Alternavano , in calami erudito . 

Ida 
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Ida y ed Alcon ne' carmi cfperto , edotto « 

Ida . 

Driadi cultrici de le Selve y e voi 

y Napee , gli Antri y o Najadiy cheiliti 
Fendete acquofi col marmoreo piede , 

J5 per l erbe nudrite i rojji fiori : 

Dite in qual prato y Donace pofs io 
Trovar? fiotto qual ’ ombra i gigli firinga 
. . Infra le rofiee palme? chh varcato 
A me tre fioliy da che invano attendo 
Donace al confiueto antro y fitccome 
.• noftro amor fiollievo , * medicina 
Ciò fojfie pure a i rabidi furori . 

per tre luciferi le mie 
Vacche toccaron V erbe , £ fiume alcuno 
Stilla non bebber d’ acqua y e i vi tei letti 
\ . De le gravide Madri invan le poppe t 
Lambendo vanno , e /’ aere colmando 
Di teneri mugiti ; io fteffio pure 
Non terminai d’ intejfiere i canefìri 
Di molle giunco y o vimin lenti ad ufo 
Di rapprendere il latte ; ed ob , che mai 
Ti canterò di me? Sai ben tu flejfay 
, Sai cF bo mille giovenche y e J ai pur anco y 
Che a le mie fecchie il / arte mai non manca y 
Io pur quell Ida fon , Donace , a cui 
SpeJJi baci donajìi ; ed i tuoi canti 

Non 
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fjon dubbiafìi per me rompere in mezza , 
E d labbri miei per la Siringa erranti 
T' avventa/} i y e ninna ora ti punge 
pura di mia /alate ; io vado errando 
Più pallido del bofco ne /’ a/petto , 
Simili/fimo appunto a la Viola : 

Ve ' , che abbotto ogni cibo y ogni bevanda , 
pd il placido fonno ancora obblìo : 

Ahi fen^a te mi pajon negri . » S’S li i) 

E pallida le rofe y nè il giacinto 
Qr foave T°j[ e gg 1a •> ned il mirto 
Nè il lauro /pira in oggi odore alcuno ; 
Ma fe verrai , verran candidi i gigli y 
E vermiglie le rofe y ed il giacinto 
Roffeggerà foave ; a me col mirto 
Il lauro fpirerà gli ufati odori . 

Cbè , mentre Palla le turgenti bacche 
In pregio manterrà , Bacco le viti y 
Priapo i pomi y i lieti pafcbi Pale\ 

Ida non amerà fuorché te fola . 

Ida così fu i calami cantava ; 

Tu dinne , o Febo y col tuo proprio carme 
Ciò , che rifpofe Alcon , po/ciacbè fono 
Aurei tutti del buon 'Sebo i Carmi , 
Alcone, 

Pale Montana , o pafìorale Apollo y 

Si Ivan de » Bofchi Deità pojjfente ; 

Dione y 
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pione , o tu ^ che i nofiri gioghi ecce l fi 
D' Erice tieni* e che di unire hai cura 
1 Concubiti umani in ogni etate 
£he fei ? Donace bella a che lafciommi ? 
Doni pur le fec io , eh 1 J ola non feo ; 

Un vocale Ufignuol , che lungamente 
Protegge i fuoi bei canti ‘ egli quantunque 
Nel vimine tejfuto abbia talora 
La fua prigion ’ fe t ufeiolin fi J chiude 5 
Siccome fciolto dai ritegni , vola 
Infra gl ’ agrefii augelli , indi a l'albergo 
Torna ^ e al folito fuo vimineo tetto , 

E la celletta fua prepone ai Bofcbi ; 
Inoltre un piciol lepre , e due colombe 
lo tefth le mandai , doni felvaggi * 

Ciò foltanto potei: pur dopo quefìo , 

T tt , Donace , dif pregi i nofiri amori j 
JForfe , che fiimi indegna cof a, ch'io 
JR uftico Alcon ti bramii e che il mattino, 
Guidi al pafcolo i Buoi , ybfai, che i Numi 
Pafiuraron le greggie , il biondo Apollo , 
Pan dotto , i Fauni Vati , e il bello Adone ? 
lo pur fi a mane mi fpeccbiai nel Fonte , 

Nò alzato Febo ave a gli Orbi vermigli , 
Nò co i tremoli rat fplendòa ne Fonde: 
Vidi mie guancie da niun pelo ombrate ; 
Pur noi paf damo il crine , e ognun mi dice 

Del 
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Del nófìró Ida piu bello , e a me il dicevi 
Tu JìeJfa pur , le mie purpuree gote 
Laudando , e il latteo collo , e gli occbj allegr i j 
£ la formo/ a pubertade mia; 

Nè già indotti ne' calami noi fiamd , 
Poiché con la medefma avena io canto * 
Onde folean cantare i Numi in prima * 
Con quella pure , onde in parlar foave 
Titiro da le Selve a la Gittate 
Gran Signora del Mondo un dì pervenne $ 
Ed io put anco a quella gran Gittate , 

O Donace , per te /dorrà mio cantò \ 
Quantunque or d'uopo fta , che tra i lenti/cbi 
Frondeggino i coni/eri CipreJJty 
E tra i Pini elevati umil nocciuolo * 

In que/ìa gui/a /otto il Jole intero 

Donace gian cantando i Pajì ordii , 

Inftn , eh' E/pero freddo da le Selve 
Li per/ua/e a fendere , e a le fidile 
A ricondurre i ben pa/ciuti Tori « 


DA POLIZIANO, 

O Violette mòlli , che bel dono 

Siete de la mia Venere y ed in cui 

Dolci 
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Dolci pegni d’ Amore accolti fono: 

Qual partorì fuolo gentile or liuti 

Di qual mat nettar Seffiro , e aura molle 
I Crin v af per f e con gli odori fuiì 
Forfè nudrirvi l' aurea Vener volle 

Ne gli Accidalti campi • o forfè Amore 
Vi nutricò fotta P ld alio Colle? 
lo credo , che le tetre di tal fiore 

Tejfuto in coronette ornin le Mufe 
Nel margin rofeo del Caftalio umore . 
Che i crini ambrofi Flora incinger s ufe , 

Che voglian di tai fior le Grafie blande 
Le indocili lor mamme ombrate , e cbiufe , 
V Aurora di tai fior fi fa ghirlande , 

All or y che con la bella Primavera 
Le rofee giornate intorno Jpande . 

Rutili di tal gemma lufingbiera 

De gli Efperidi fono i Violarì ; 

Di tai fior pinto /’ aura al bofco impera ; 
Per quei di tai Fior difìinti , e cari 

Bofcbi erran V ombre pie; tai l'erba aClori, 
Ne partorifce a i dì pili dolci , e chiari • 
Quanto felici , o bei carpiti Fiori 

Da quella bella mano , che rapìo 
Me a me medefmo , onde di me fon fuori , 
/ quali col rofeo dito l' Idol mio 

Al bel volto accofìò , donde le penne 

Vibrò 
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Vibrò del dardo Amor , che mi ferrò i 
A voi forfè di là tal grazia venne *. 

Tanto dal voltò de la Dorina mia 
E ' il fortunato onor , che in vói pervenne ; 
Ve' j come quella allettamento dia 

Col latteolo color ; ve come queflà 
Rubicondetta ne le foglie fta. 

Tai color la mia Dea nel volto inhejìàì 
Quando rofea vergogna le dipinge 
D' almo rojfor la làttea guancia onejìài 
L'Odor, che l' aura dal bel labbro attinge 

Per molto fpa^jo , in voi raro , e perfettd 
Ècco i che tutto fi raunà$ è Jìringe i 
Voi fiete la mia vita ì e il mio diletto , 
Fortunate viole $ e porto fiete j 
E fiete l'aura onde jefpira il petto i 
Àlmen da voi i care Viole , e liete 
Carpirò dolci bacii e più fiate 
Da l'avida mia man tocche faretei 
Da le lagrime mie voi fatiate 

Andrete ognor , che le mie guancie mefìe , 
E il fen qual vivo fiume hanno innondate 
Orai o Viòle , voi bevete quefle , 

Che il crudo amore da quefii occbj fpreme 
Pafcol di lente i ohimè ! fiamme moléjìei 
Vivete eterne , 6 Violette , infieme 

Nò l' EJìat e col Soli nè eoi mordace 

ètte 
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Gr/o vi tragga il verno a ì oro ejìremè i 
Vivete fempre , o Violette ^ in pace , 

Dolce follievò d'infelici Amori ; 

Oh del mio cor quiete atta , e verace ; 
Voi meco ognoi farete, o vaghi Fiorii 
V'amerò fempre , mentre da la bella 
Donna ahi farò tenuto in vivi ardori. 

, Mentre la Cupi dine a face II a 

FI' accenderà con le fue fiamme ardenti; 
Mentre con me fìaran per forte fella 
É té lagrime , e i gemiti j e i lamenti ; 

DAL .FRIGNANO.- 

S Ù la preda miglior piomba da l' aitò 

Crudo Avolto/o ; a la piu pingue Agnelld 
Il lupo vorator move l' affai io; , 

Da l' arbor fvelle la piu bianca j e bella 
Mela il Fa fior j e l'unghia virginale 
Pur troncò là miglior Rofa novella : 

Tal col rofiro crudel morte fatale \ 

Affretiafi a carpir quanto La nofìrd 
Aver può di miglior vita mortale ; 

J& de gli Uomini il Re da l'alta Cbiofhrd 
A rimirar s'affaccia il fuolo e poi 

&É* 


Digitized by Google 


I 


)(cxii)( 

Rape qual piU piacente opra fi mojìra . 
jtbi y che non dona il Ctel\ fol tanto a noi 
Mojìra r ottime cofcy onde il migliore 
Fora non aver vifìo i doni fuoi. 

Ahimè! Di quanto effimero splendore 

Son le cofe terrene! un leggier fiato 
Oh come mai c intumidire il corei 
Ahi y che la voce il duol chiude ; il fuo fato 
Compie' morendo chi con fuoi bei rai 
Ebbe quelli di Febo anco uguagliato • 
Laura , di cui non viddefi giammai 

Nel ceto giovanti pilt bella , e fue 
A la Dea faretrata uguale affai. 

Che merto avea di fìar con noi ben più 

De la Cumea Sibilla y ahi di fua vita 
Lufiri appena compì due volte due. 

V Alba fui nafcer primo ecco fparita , 

E il vexTofo lucifero ridente 
Ma la fua luce entro l' Eoo fmarrita 
Ahi fu la fcorza tenera tumente 

More la gemma ; ahi crudo inverno , erto 
Che uccife , e fpenfe il bel lauro fiorente. 
Ahi quel colore porporin natio , 

Che ingiovtnito anco Tifone avrebbe 
Da la nivea fua guancia y ahimè ! f parto . 
E la Virtù y che in lei rifurfe , e crebbe 

Ahi venne meno , e quella lingua è muta 

Onde 
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v Onde tanta eloquenza a udir già $' ebbe. 

Perlo la man , la dotta mano arguta , 

Cui le Sidonie , e cui le Frigie nuore 
V armoniofa Palma avrian ceduta . 

Le due luci , . che vinfer di fplendore 
#. v Le fideree f ac elle , irrigidite 

Son da l' indegno gel dieterno orrore . 

Son le rofate labbra j colorite 

Cui di Vener le labbra dilicate 
Mojferowt tempo invidio fa lite . 

Vincitrici de V or le chiome aurate , 

-Abimb ! Jen giro , e d una fofca terra 
Sotto tenebre rie ^ giaccian celate . 

Sotto del marmo , che le afconde , e ferra , 

C eburnee membra fue fon polve oj curai 
Ahi danno ^abiduol non affai pian to', in Terrai 

Qual ria Mede a ^ qual diva Agave , e dura y 
"'Qual Cadmeo , qual Tant alide Nipote 
' * Non piangerà tu grave afpra fciagura ? 

Qual F diaride mai , qual truce puote 
1 Mefenzio ancor con voci alee inquiete 
Non ferir gli Afri , e a f ciuf te aver le gote ? 

O Giovani y o Donzelle ora piangete 

E i teneri Fanciulli , e i veccbj infermi 
Spargan lagrime trifli irrequiete . 

Da gli abituri fuoi felvaggi y ed ermi 

Vengan le Driadi , e venga ogni Napba 
° H Da 
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> Da verdi- prati,e t il-vago pii qui j ermi. 
Ogni vezzofa fluviale Dea } ■$***> » v 

Venga» Najad’y belle ora da l onde y 
E le Nereidi qui da la Marbat» < 

Dal loco ogni Amadriade ove s afconde< y .... 

E ogni Ore ad e qui venga y e qui la gota 
Bagni , ed in f uhi i auree chiome bionde • 
Chi la Teff ala Tempe% e chi l'Euro^, i\ S 
Si prefe in Cura y e chi l atroce y fi cajìa 
Sagittifera Dea fegue devota. 

Vengano i Pani y e i Numi scheda vafltt\ v 
Tengon Campagna y e de Silvejlri Dei 
Sia la Porr afta piaggi» orba rimafia . 
jL afeino quindi *irf acri. Venti .Aferei \ 

• Le facili Camene.) .e qui l' arguta 
Lira E ebo deponga.), e fparga omei\ 

Sia qui Diana , *i P allade veduta u\ - » 

Troncar fi crini y e. ancor Venere bella i 
Tutti piagnere y o Dii t, Laura perduta* 

E Volatili ) e Pefci or pianga» quella , »■-«' 

• JE la pian gan le greggie » * infiemle Fere) 

Il Suol ) V Aere , , */ , W Stella^ 

Ah) fe non han le lagrime potere y 

E nulla han poff a Evaporo fi odofi , Z. 

Nb f volger panno i fati alte preghiere . 

Se avviene ohe un poco* di pietà ^dimori . . 

* gli abifft ; v Afow* £ almeno 

Non 
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Non contendete a lei gli Elifii ohofn 
La pe i campi felici , e per l' ameno 
" Aer \ lieto fi fpazj $ e gl' infiorati 
Coda foggiomi del gentil Terreno . 

Là con le Belle de gli Antichi Vati . 

Vada compagna ; ivi del Tracio aj colti 
Le dòtte fila * e i numeri beati * 

E le Rupi , e le Selve $ e gli Antri incólti j 
E le cajìella , e tutti i campi ognora 
Il fuo bel nome a ri fonar fien volti . 

Voli il felice Spirito 4 e dimora 

Faccia ne l' Affé etereo , e la pia menti) 
Onde partìo s faccia _ ritorno ancora * 

Ed ivi grata d\ la celefìe gente y 

E* al gran Tonante , i preghi a quella porti j 
E riceva ^ ed afcolti Umanamente ; 

Ma chi fi a per pietà ) che mi tonfarti * 

Dandomi un ferro f and* io mi pafft il petto ) 
È così rotto il career mio ) fi pórti 
LI Anima a la fua Donna , al fuó Diletto? 



DAL $ A N NAZAROj 


N 


O’ , ninna Dònna fid , che mai forprenda ) 
O perverta # miei J énfi $ ancorché il Ciclo 
H 2 La- • 
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taf dando , c l' Aftro fuo , Vener qui fcend, 
Tu fofti il foco mio dal primo pelo s 

Tu fia l'ultima fiamma, allorché involta 
Sia la tremola età nel freddo gelo . 

Già Jìrinfero fra noi patto una volta 

: Gli Dti , tal patto da non fctor pur anco 

Quando la /alma il rogo avrà difciolta . 
Talché) $ t ave m r a fovraftare unqitanco 
A funerali tuoi (' vnandin gli Dei 
Sparfo fra venti il tetro augurio , e manco ) 
t* Urna compofta , io venerar dovrei \ 

L offa fepolte , e con la tri/la mano 
Spargerle di vi» pretto , e odor Salsi * 
f aerato Cuftode io pur del '- vano ' .*» <' ' 
Popol de l’ ombre 9 e Sacerdote à T Urna 
Non toccherei la me fi a Lira in vano* 

Né mai- da V abbracciar tua mole E bum a 

Tornami alcun, prima di dar gli éflrsmi 
Baci a tua tener fredda, e taciturna . 

0 fe, ch'io pili desìo, miei giorni f cernì , \ a 
Da la tua bella man que/ìi occbj miei 
Volcffer eh tufi i fati miei fupremi: > 

Quando la cara tua faccia vedrei , 

Quando con la fuggente alma, la fcarf a 
Voce , teco parlando , io perderei : 

Sovra il mio f affo con la chioma fporfa f 
H ombra mia cbiamerejìi , v t l' offa'- amato 
-'.A * H Scer 


Digitized-by Googl 


I 


X CXVII )( 

Scer nel tuo petto non farefli fcatfa « 

O le lunghe tue chiome al fen flrappate , 
Flebile, ' e moribonda , in tuono acuto 
Le voci avrefti, me chiamando , alzate « 
Pagando al rogo allor giufto tributo , 

E infieme al muto cenere, darefti ' 

Col rutilante fior , , giglio canuto • 

Ivi le notti , ed ivi i di vorrefli 

Condurre afflitta, nè un fecondo Amante , 
Per la cofìanga tua lieto farefli . 

Pia con l'argentea chioma, a me pen fante. 

Al mio tumulo innanzi il don d’ amore 
Tu recberefli con la man tremante • 

J Ed oh mentre il mio f 'affo un tale onore 
'P°JI a fptrar , tronchi la. Parca avara 
SI lento f lame di mia vita a V ore» 

Non già, perchè beva noftr urna ignara 
Nuovi arabici umori, e il cener fpiri 
Odor $ Affiti a quint e ( senza , e rara • 

O perchè V alta fiamma or viva , e fpiri 

Del mio fepolcro , e la marmorea vetta 
A toccar giunga i bei Jìellanti giri ? 

Pia per udir vieppiù la tua diletta 

(Querula voce, e perchè d'onda viva 
Bagni il tuo pianto ogni corona eletta . 
lo fpaziando allor di Lete in riva, 

E Colà dove con V ot tufo . giorno 

H ' 3 " / A4 
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allumar la f alfa luce arriva * 

JE colà dove la Lev acqua intorno 

Di verde cafia y e ambrofia il bofco inonda y 
E il fortunato gregge in quel contorno \ 
p de l' andata mia vita gioconda , 

/ dolci fogni ripetendo , i rari 
Miei don vedrà tutta F Elifia fponda * 
Felice io allpr, tra i.piU felici , e chiari y 
Per quegli allegri piani , andrò favori 
Cogliendo ognor di nuovi plauji > e cari • 
£ lieto fpargerà di nuovi fiori 

Talun de F alma turba il bel terreno , 

E avrò di ferri al crin leggiadri onori , 
Eè pur di ciò contento , al Ciel fereno 
\ Alenerò i fidi Amor , narrando altrui 
E alma pietà , che tu chiudefli in fieno , 
Or y poichb a nofira chioma i doni fui 
* Dà Primavera , e donan le fupreme 
Leggi de' Fati unir gli amplejfi a nui :• 
Giunger dobbiamo i no flri gaudii infieme ,* 

Già s appreffano a noi con lievi piante 
La tremola vecchieT^a y e l ore efìreme « 
ET aran le rughe il fronte in breve i fi ante y 
E a noi già nega la piu feria et afe 
.* L molli giochi già conceffi innante. 
Intanto con le braccia innamorate ■ 

Avvinghiamoci il collo ; a lor talento ' 


Digìtiz^d by Googl 


xqaxx 

Ci fciorran pofcia / ultim ore ingrate . 
Deb fate , o D/i, di isì felice evento 
t Viver la fpeme per lunghi ffim anni , 
Ed il candido Amor fermi non lento 
I bei prefagj co i volanti vanni * 




• n * 


y 


DA PANFILLO SASSO. 


' • » ■ .» **» V « ' ' • | 4 • ‘ * \ 

P Ercbt sì ferrea fei fempre , o Donna? 
Forfè la nitida tua gran bellezza 
Credi , che a Secoli tardi pervenga ? 
Imprudenti ffim a , te ftejfa inganni. 

Il crin, cbe fupera )' oro , e le belle 
.1 De f Alba crocee chiome andrà fparfo . 
Quando con tremolo pajfo Vecchiezza 
A te verraffene ; vedrai del volto 
Il bel purpureo color cangiato \ 

In fofeo , e fquallido ’ vedrai te fìcffa 
Ejapgue ) e projjima a l'atra morte ; 
Curva ne gli omeri , trifle iti aJ L petto , 
E con le pendole mammelle orrende , 

E là 4 di patulo fianco rttgofo , : 

E da la patula tua bocca,. fempre 
Spirar M enfi fico odor farai . > 

Su i dì preteriti , o Mif eretta, 

H 4 Ama - 
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, : Amare lagrime fia y che tu fparga : 

Or ve\ che celere Febo tra/vola 
I bei fiderei fulgenti lumi ; 

'Ve il tempo /correre con prefii vanni) 
Come ne f aere foglion gli Augelli ) 

Come trap affano le navi il Mare 
Co i Venti profperi , come vibrata ;* . 
Da robufìifftmo braccio faetta , 

Come con rapide acque torrente . 

Or dunque ef eretta infin , cF bai tempo 
De gli anni giovani il bel decoro • f 
E come facile Donna pur fuole , jL 
Doni a la Gnidia gran Diva porgi • 




D AL PONT A N O. 

' * 1 , 

* w * - * * \ i a * . • - ^ a. «. 

D £/ bel piè di Ciprigna affai piu bianco , 
O ww Fannia è il tuo af petto , e de le belle 
Gambe de V Alme Cariti pur anco . 
Prepofìe fono le tue chiome a quelle 

Pur de V Aurora , e lei vinci in chiarezza: 
E la nettezza tua pur Ebe eccelle . 

Leda cede in af petto , *jf in bellezza, 

Ermione al petto , le guancia flora) 

Fieri a de la bocca a la vaghezza . 

/ ^r«- 
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I hrunijjimi rat rubafti ancora 

Ai. bello Amore , ond'è , che il fanciullata 
Cieco per tua cagion miri am pur ora. 

Or mentre tue carenze ban pii* diletto 
Di quelle de le Najadi , e piacente 
Grazia fempre accompagna ogni tuo detto \ 
Antbrofia J itila il tenero ridente 1 • ... 

Tuo labbro , e da la tua bocca vermiglia 
Spira /bave ambrojia a noi f avente . 

O Dii del Cielo alta imrnortal Famiglia , 

A feender v affrettate , onde /’ amplcj/o 
Goder poJJiate di si amabil F iglia • ■ * 

Ma pr over ovvi , o fommi Numi , #0 fl e J/° > 

Oh da te pur , vergo [a fanciul letta , 
Venga tanto 'favore a me corte c/fo • • • - 

Molto , i/ confejfo > <f ver me s’afpeita; 
Ma a me, che co/t /o grandi a/pettare 
Non fia la neve del bel fen dif detta. * 
Ob, fé dato mi fia jtco feberzare • 

Liberamente , o fommi Dii, cred* io , 
Ch'io potrò i Nunii flejft Jfuperare, v * 
Ob piacer degno fol d' un qualche Dio , 

Degno di lor rapina ; ed oh piacere 
Degno del loto a gli alti Dii natio ? v 
h Manco per " inf olito godere ; , y ' 

» Deb' a me le tempia ornai d'onda /pòrgete ^ 
0£ del mio dtfiderio, oh del volere \ ■ *- 
Foce /e brame , ob come lente or fiere ! DAL 
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DAL BEMBO. 


' . 4 K . \ ; • * j a * ' ..V ’ Tii éVi4 

E Sembrati , o Meliti , ficjiro , e giu/lo - 

Veffar tua Donna con querele ognora} , 
Rompe r off ej a fì timore ingiufio . 

P/2* //« fimplicità giova , qualora y. -v\v/.ì ^ ' 

^4 »/»»4 legge in laccio unite, » 

Fan nel tacito letto infierii dimora \ 

A le inferme fanciulle animo mite 

Natura , e ; «o//i ptiti fì° 

Atti a preghiere fol blande > è gradite . 
Chi r Amica incolpabile credeo ; ja 
■ L'arte ficura a prova ebbe trovato „ ; 
Onde eternare V amor fuo potèo » 

Vulcan Vener moli anni avria f erbato y \ 

& 4 trattare un marito avea pur alla , j 
wo» duro , acerbo f offe fiato* 

Ab pera quegli , 4 /«4 Donna bella ' 

l falli rinfacciare , c /4 piagnente * ' 
Softener già potbo faccia di quella » 
lo fte/foy fe il vedejfi chiaramente ,» 

ATo» vorrei dir che il vidi y acciò col pianto 
I miei piacer non riduceffe al niente • 

X» parimenti non fentir cotanto \ * 

: * . Timore 
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Timore (Pejfer quel , che non vorrefii ; 
E noi farai ; cb' Amor è feudo , e manta 

A tuffi quei) che altrui non fon molelìi . _ 

. \ • • 

• •* . **• * - • ^ 
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DAL NAVAGERO PV 


N Otte corte fe , che con V ombre ebete 

* Cingendo il Mondo , bai fotto lor velate 
he foavi d' Amor gioje fecrete. 

Mentre a i dolci compie [fi , a le beate ■ . - *. 
Labbra cf Jella io vo ' , co' tuoi favori 
Scorgi , e accompagna /’ orme innamorate < 
B perché alcun non vegga i nofìri Amori , - 
V aer denfo comprimi , e fa pili bruno 
V atro fienaio de ’ notturni orrori . 

Se ad altri i gaudi i fuoi palefa alcuno , 
Merita ben , ebe n'tuna donna onefìa 
Voglia cbiamarfi amante di queH' uno , 
Gli Orgii non fola , ne la cava cefta 
Denft occultar , o pur de l' Eleufina 
Diva tacere ogni fecreta feda : 

Celar fuoi furti Amore anco deftina , 

*t\ •*. E la garrula lingua ad altri fpeffo 
Fe v nocumento, e fu k* fua.ruut * . i * 

A la fida Nutrice è fol corte e [fo 

, " Saper 
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Saper glt Amori y onde finti pie tate , 

J2 per gli uffizi fuoi nota é a me fìejfo • 
La vigne vecchietta in fi le amate ' 5 ' v - ' 
Soglie ni attende , ed é mia /corta , e guida 
Per condurmi a l amata alta Beltate . 
Fwori quejìa , or che' il ft’enzio annida 

Fra l' ombre afiofe ; fol tu , Dw ; quefì' ora 

Confiia fi' di mia fiamma , s affida* 

E la lucerna vigilante ancora 11 * v 
Il fi, che volontier fra quefii orrori 
In nojìra compagnia fi fua dimora 
Secretarla fedel de' noftri Amori . 


,«• • 


« -i » 



DAL V A R I OSTO; 

% % % J S •• • ■ « • # «4 v'*.* U , ’ 

C H’ *0 f°ffra i tradimenti , c wo» m?» c»r * 
De la mia Donna in pace , e eh' io un rivale 
• Tolleri pur, - che fivra me figuri? ' 
Perché ) dijjimulando anco il mìo male , 

Non voi , Bembo , me dìffimulato, 

Se mi lacera il fino un fier pugnale ? 
Ah piutto/lo da te mi fio frappato 

Dal fino il core , e gli occhi da la tefia , 
O $ altro è, che mi poj/a ejfer piu grato • 
piutto/lo tollerare a quejìa • * 
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. Mancante anima mia ciò y che tu vuoi ; 

Se pur, morendo , la fua fi mi refìa, 
Agevoli T Amore altri co' fuoi 

Ojfequj affai pii t cauto , e Vafpre note 
Cerchi evitar con la fua morte poi , 

Quei , cbe mirar ftcur amente puote 

Segnato * il collo de l* amica amata 
Del caldo dente altrui da V orme ignote % 
E perché qualche parte a lui fa data 

Nel cor della fua Donna , abbia per niente y 
Se f orafi ter veftigio in letto et guata* 
Piuttofìo fugga me , nulla cedente 

Lidia a te mìe querele , ed afpra fia 
A tutta 1' altra innamorata gente • < 

Piuttofìo io vuo\ cbe de la Donna mia 

Por 9 altri a parte , ejferne privo affatto > 
E a Giove il negherò , s egli il deita, 

E fervi , e mcnj a , e cafa, e vefìi a un tratto 
. Sien communi con te; ma già non voglio , 
Cbe commune il mio letto anco fa fatto. 
Forfè mi chiederai , perché pur foglio 
Così penfar , forfè da te confufa 
Crederai mia ragion s a udirti io foglio . 
Ah pera chi in amor la ragion uf a ; 

Ab pera cbiy fe non perdutamente 
a Amar può la fua Donna , e non fenfcufa. 
Ciò) cbe convenga , o no , ehi ha fana mente 
' ( Veg- 
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faggàfìi pur>i cb'io fon contento àfidi i 
Se la mia Donna di me folo ardente * 
lo vegga femore mia , non d* altri mai * 


S» '• *.•%** . . y 
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S Anta madre d* Amor » 6 fe il f rondò/o »** 

Z-/Wo di Cipro 1 0 fé ti fitti'' * 

Nel fuol d’ l dalia florido j c vcs&zofòi 
Deb , fe te , e il Figlio tuo fempre onorai ^ ~ 
Come miei Numi, efe da\ carmi miei 
A voi pervenne un qualche onor giammai i 
Vieni y e da vecchi falva anni si rei ‘\ t-, y- vUv 
La tenera mia Donna , * v/V/4 i danni ; 
Che' porteria l'ora piu tarda a lei t 
£’ di fua primavera a gioitimi anni -• ' ;s • * - V A. 
jL/3 Driade mra ^ nò tale in van la dico y 
'”£)£ del rio tempo troppo arditi inganni ! 
Deb , /<? </ /»o Nume ò a la mia Donna amicò ^ 
S’ ami la mia falvezza , aitalo Dèa , 
Porgile contro il tempo afpro nemico* 

Sai , quando infiammare a te piacea 
> ' / Numi fleffi , o Diva y il foca eletto 
La deflra tua da gli oecbj fuoi prende a * 
Derapila bellezza onta , * dif petto 

te 


Digitized by Google 


Xescvux 

Senta più tofto quella donna indegna , 

.. - Che di gelida felce ha cinto il petto . 
Che a le, lagrime , apricgbi , empia , fi /degna 
D’ intenerir ft , «« comprato amore 

V •S’o/o ^ prezzo d’ impartir fi degna • 
/f cojlei macilente atro livore 

Turpi le membra , * pelo , e ruga ofiile 
Occupi de le guancie il bel colore. 

Ma primavera candida , * gentile 

Renda la Donna mia mai fempre lieta * 
A ninna Donna in ben oprar filmile . 
he Mufe, Numi pii , £ ogni Poeta 

Onora quefla , £ vuol , cbe il fuo bel Nome 
Tocchi di bella eternità la meta. 

Dunque non da l’età Scemate, e dome , 

. Sovra gli omeri bei fcorran volanti , 
Stillando Aj/ir io odor, fue mirtee chiome • 
Ni la nitida fronte unqua fi vanti \ , j 

„ Corromper macchia alcuna] a me di vita 
Dì non avvarrai a tanti mali, e tanti , 
Ch’io non abbia a veder da nube ardita ' , 

. Of curati i bei lumi , e da rie note 
V alma neve del collo illividita. * 

Stolto cbe vuo’ì le temerarie note 

Portano i venti ; ahi, cbe Ciprigna ijleffa 
Sa le preghiere mie d’effetto vuote. 

Dal niveo Corpo, ahi > che a partir tapprejfa 

Sì 


> -I V* 
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■ Si grafia forma , e il bel color vermiglio 
Ne le fiueguancie , abi y che fiparifice , e cejfa. 
Adunque, o Luce mia, prendi confi gl io ' 

Di porgermi ogni gioja , ogni dolcezza. 
Mentre a porti s accofi a in ifcompiglio 

Con taciturno ptè curva veteb'to%%a* 

, ^ ■ . .. . „ . , . \ - • v 

-i * . '• * • . • , - 1 (• • •• - * . i 

Uando /‘ Aurora dal fuo croceo letto 
Sorge refiata e, t nitidi capei 
parge fiuì colto , e fuP eburneo petto ; 
Sorgi tu pure , o di quefii occhi miei ^ 
Unicamente a me pikyt&lè#, e cara y 
v-..' Solo rifugio a i malie acerbi, e rei ; 

Ed io mede f trio ' frettólàfo 'un Ara 

Innalzerò dal verde' cefipò, dove 
' Piu derifa da negra elee ombra ripara , 
•La candì detta man fi a,' che li giove 

LavOr' cól fiume vfarà, 't ciò il co fiume - 
Vctìi'fto avvien , che ne comandi, eapprove • 
È tu, V Ara tenendo , adoraci Nume \ 

Di Lucina, e la Dea con la nevofa K ' *- 
Mar.w cofpergerai di lattee fpume 
L'alma rimetti a lei cura àmoroj a \ 

Del parto tuo, de la tua vita, e quella 

* " Al i ninifiero tuio non fia ri trofia . 

La doppia inturgidite lattea mammella 

* j..’ A ti* vedi, o mia vita, cil pien candore 


| Ur- 
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Urtare il Un , che le corona , e abbella . 
Tal l aurea Dea , che udì dal falfo umore 
Intumidì nel petto , e fu palefe 
bel rude feme inviluppato Amore . 
Languon le membra inferme , ? /V y?/?o 

Co/ pondo fuo , * tempo tal convienfi 

Tum/do , ? pieno il ventre tuo già refe . 
OH* «mà», X * Sacrifizj penfe * J 
Meco , fecondo i riti , ? <3 render chiarì 

I fiacri fochi ornai co' m afe bj incenfi . 

£ //7»ro a te rendonft amari 

Lunghi fafìidj il nuovo pegno amato 
Penfa , che ti farà fa avi y e cari . 

Quando dal bianco Seno dilicato 

Penderà il dolce figlio , je fcher^ofetto 

_ 1 ! _ \ ^ tendo ^ f chiamato • 

£ 4/ grembo inerpicando fi diletto 

Tenderà a te le puerilt braccia ? 

£ vorrJ <7/ co//o ejfer fofpefo y e al petto . 
Se un inf olita intanto a te fi faccia 
Voglia fentir di cibo ; chè fovente 
Un tale amor le incinte Donne allaccia - 
Non contraftarc a voglia taf pon mente , 

Che non avrai da ciò vittoria alcuna , 

Nò troppo incjffàrai cauta , e prudente. 
Che quando macchia informe info fca y e imbruna 

II non nato fanciullo > ed il fuo volto 

I 1 Mojìrofi 

■ ' ' / 
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Mofirofi fiegni bruttamente aduna } 
jQuando col turpe vifio , e in numer folto 

Di note rie la breve fi 'alma è imprefifa , 
Madre il rimira , e il cor dolente ha molto 
Tu cagion del fuo lutto ella a fie Jleffia) 
Mentre ignara 9 ed inetta i defilati 
Cibi a la bocca fua negar noti ceffa , 

Ma tu , fe ancor ti fieri giocondi , e grati 
Di bionda arena i gr anellini minuti y 
O di rigido gel ghiacci incro(ìati\ 

Va pure , e gufta i duri ghiacci acuti y 

E in mezzo al fiume a prender va Parendo 
Ne arrojfir già pet cibi fai cbieduti * 

Gli ozj allor ama y e fiotto ì ombra amena 
D' un Arbor verde i molli fionni invitò) 
Nè a te la Cafia dia fatica , e pena . 

Di Leucippe /’ ef empio a te s addita , 

Che mentre l'acqua al caro Spofio attinge ) 
E Jol cori poco' bojco il foco incita • 

Se qua fi col fuo parto a morte fpinge* 

Or vedi ornai , come di bei colori 
Ride , erojfeggia il fiuol <, che soma y epinge « 
Tu allor fa {celta de gli olenti fiori , 

Verrà , che ciò lieve fatica ejìime , 

Onde vuoi trarre i gra^iofi odóri • 

Tu le lor chiome frigni y indi le cime 
Carpifici e freme 5 e il feminiì lavorò 1 

Cari» 
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Cantando i inganna $ amòrofette f trite i 
^Trattili dal pantere , il bel lavoro 

Chiudi in lucido vetro $ onde i tuoi LaA 
Ridati tofperfi de gli ejlratii loro. 

Anco di coroncttc orna gli Altari ^ 

È i bianchi Lilii fien cohfuji , e mifìì 
t)è i alme rofe a i Mtnit ardenti * e cari', 
ÌLe pintè guerre i, e i /aiti orridi y è trifìi 

Ombra con bianco velo , e ògnt afpra , èfelld 
Belva , nb piu gli orrendi antri ften hi i/l h 
Compari _ allor con le pendenti annulla 

Dal Capo ad arte 4 ed ammiranda incedi 
Col beh compofìo Jen leggiadra e bella 1 
Poi da gj\ tndubbit feghi indaga , e chiedi 

S’ e femmina il tuo Feto , 0 il tuo poriaiò 
Fia mafcbil prole a i fegni ojferva , e vedi t 
vdtfci à tè cori mano il doppio lato • 

E fe interviene \ che il rinchiufo pondo ; 
Su la dejlrà fi Jìia parte pofato : 

Non dubbiar ì, che à la dolce aura del Mondò 
Vago Fanciullo a comparir s appr e Jf a 
Cura , ed onor del letto tuo fecondo ; 
Avvi $ chi ancor là vitrea fonte ijlejfa 

Fa giudice di tanto , ond'by che 1 ondà 
Col vafo ejìratta /’ avvenir confeffa, 

Zt fighi la mammà del bel [eh \ cbè abbonda ) 
£ da là molle man dolce /premuta 

ti u 
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La lattea filila al vafo entro s afconda ± 
Se mover l' onda qnefia fia veduta 

Al vafo f opra , e pofcia unita , e fretta 
Fenderà l'acqua , al fondo fuo caduta'. 

Un bel fanciullo indubbiamente ajpetta , 

C/y ban ciò le Donne per fegni ben certi 
Direi di più) ma il nqnpiudir malletta . 
Ora con fai diporti i giorni incerti 

T rapajfa , o Bella , e và di molta rofa 
. . Pofando il fianco fu i fragranti f erti • 

Il refìo a te può dir la numerofa 

Turba di fide levatrici accorte , 

Mentre a bei gaudj tuoi forte giojofa , 

£ al parto tuo dif chiuderà le porte. 



,D A L F L A M I N I O. 


D immi , perfida , dimmi) e che faceti 
Tirfi con teco allo r, cb' alto fopore 
La Madre tua fotta il Noccivol tene a? 
Ab ti vi d'io, che il collo del P a fior e 

Cingevi con le braccia \ ab che potei 
Veder ! Dir ciò , che vidi ho gran rojfore* 
Tefiili', adunque sì incofiante fei*> 

Ch' altri prepor ti piace a /’ Amor mi°i 

E da - 
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E dare altrui gli abbracciamenti miei?] 
Pur Filli , e la bellijfima vicT io 

Gorgo , e Ni fa la bianca , che de ì vivi 
Qfìri di rofa ha in volto ardor natio . 

Nè mi moffer le prime * nè i furtivi 

Spejfi doni de V altra , che da i rat 
Riportandoli poi, fpargea due rivi , 

E perchè piacque tanto a te giammai 

Que/ìo fanciul? Dimmi , ti prego , e cofd 
Di si gran pregio in lui veder tu fai ? 
Al Padron , non a fe greggia lanofa 

Et cufìodifce • lo di mio Padre erede 
Ho mille Capre ne la piaggia erbofa. 
Egli a Dorila indotto in canto cede ; 

Agirta in canto, e in calami eccellènte 
Cedere in canto , e in fuono a me fi vede : 
Nè in corfo, in dardo j in lotta egli è valente 
Cofìui, ed io le fere anco maggiori . 

Son d’ irritar , fon d' affai far poffehtèi 
Di lanugine bionda ho in volto i fiori 
Ho pur nitidi i crini e rilucenti , 

Ho fu le guaricie i bei rofei colorii 
Tu fteffa pure gli Afiri tuoi fulgenti 

Chiamafli gli occhj miei } pure uh a voltd 
Ero il tuo Adone . Ora gli affetti hai fpenth 
Or fon negletto $ e tu Fanciulla Jìoltà 

, Amar puoi piu di me non fa qual Tìrfij 

I 3 ‘ Nè ’ 
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fi f veggio arrojjir di tal x'tvoh # , 
il cane fugg<t il Lepre or debbe udirfi , 

/ \ Li avvolto? In colomba , e che gl' incititi 

Rovi abbin dólci poma onde nudrirfi. 

Qrn f Amore i doni , pra gl' infoiti 

Speri» gli Amanti, e ' temano i» mercede^ 
ìsejfun' troppo dtfperi , o troppo e fui ti , 
w/rm* Donna a. ? Uom ferbb mai fede • 



o A L c Q T T A« 

N O^ cantarmi i miei verft , a i *«oi ? Licori ^ 
Che per l'avido orecchio innamorato 
Mi trae la voce tua f Anima fuori . 
fregati avere il bel volto velato j 

"Mi liquefo tua vifla , e per gl' intenti 
Occhj mi fraghe ohimè ! l'anima , e il fato » 
Yela il bel fon , che mentre a lui prementi 
Baci preparo ; ahimè / da l' anelante 
Bocca , l' Anima mia portano i venti. 
Von mo (Ir armi la mano ; ella è bufante 

Ad aprire il mio petto , e di frappare 
Dal n.eiZS del mio Cor l'Anima amante^ 
moframi qualcofa; io lungi andare 

/ P * 
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Da Me veggo la mente , o Luce mia ; 
Nulla veggio , fe te non ho a mirare* 
Ma qual parte di te veder deùa 

Mio cor giammai ? Qual cofa e in re giammai^ 
Ch'io non abbia a perir , vifia che fa? 
Alza un pb la tua vejìe , e lafcia ornai 
Lajcia , che nel tuo piede candidetto 
Io pafcer poffa i languidi miei rat . 

Ma che bramai ? quefto tuo pib perfetto 
Pocb'anxi col tuo dolce movimento 
Mezgpa rapita m'ha l'Alma dal petto • 
Che fe il minimo fol dito d'argento 

Spuntar ti vede fi io da l'ima velia 
Liquefar mi vedrefli a quello intento . 
Vedrefli me tutto dtffufe in quefìa 
Vifia foave , fovrq il dolce dito 
Dolce fparger la vita , che mi re fi a . 

Ma fa pur , Luce mia: te al canto invito ; 
Mi ti f copri, o mia Luce, intera intera. 
Di piacer fammi un numero infinito ; 

C he fe la forte mia pur vuol , ch'io pera , 

Mia Vita , in te morir piuttofia voglio , 
Onde più de la vita ho brama vera , 

Che marcir di de fio y ficcarne io foglio 

Trillo in fembiante , de l' amato a f petto. 
Ondi io ripieno ognor d'alto cordoglio 
Ben dieci volte muojami in effetto . 

I 4 DAL 
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DAL CASTIGLIONE. 


4 

N O/i ti accojìar di piu y mia Vita , al Mare 
Foie oh dentro la jalfa onda marina 
Un ampio fimi di turpi Numi appare • 

D' ogni bella fanciulla ei fan rapina , 

Se per l' arena bibula dtl lito 
Troppo fteur amente ella cammina . 

An^i fovente a fìuol ciafcuno è ufeìto 

Sovra V a/ciutta fponda , e ne gli ac quo fi 
Traggon fuoi Regni chi h da lor rapito 4 
E fe Donna gentil d' occhj amorofi , 

E' fra lor preda ; non sì tofìo a i denti 
La danno già di ingordi pefei afeofi ; 

Ma colman pria di lordi abbracciamenti 
Gàudi' infelice , e forzanla a patire 
D' ifpidi mofiri , e rei le voglie ardenti 4 
Ampia , e informe han la bocca , eportan Viro 
Negli occkjfd afpra fquamma,e petto, e fcbte- 
Siccomei Serpi rei) lor fuol coprire, ( na f 

Gran barba incolta d'alga , e limo piena 

Han verdeggiante , e un tormentofo odore 
La lurida lor chioma intorno mena 4 
Or tu, fe faggio fei ,• rivolgi il core • , 

A j chi - 
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A fc tifar quefti , o pefci dir tu Gelidi 

0 Mofìri ofceni y o Dii credi il migliore ; 
N(} Jìimar tanto una leggiera voglia . 

Di cor pinte pietrucce , accio , Vita 9 
T» «0» pera con mia immenfa doglia* 
Piuttofìo altrove andiam ; ve' y che c' invita 
Sguelf antro a deftra man , che con fu a verde 
L ombra protegge amenità gradita « 

Di gelid' onde argenteo rio fi perde 

Per l'erba decorrendo , e xT odorate 
Fiore il dipinto Suol fplende , e rinverde * 
Un Bofco denfo per moli elee al grato 

Ponte fi a J opra , e in dolce ivi concento 
Han gli augellin liquida voce alzato . 

Ivi pofar fteura a. tuo talento 

Puoi fu la molle erbetta , e puoi lavare 
Prejfo Ì acqua del fiume il piè d'argentei 
Qui di fior da te colti a me formare 

Puoi ghirlandate y io co i da me raccolto 
Potrò belle al tuo crin ghirlande fare < 
Tra fiori , e rofee coronette avvolti 

1 Crini , e col Sen cólto , allóra ogni occhio 1 
Fermerai j tutti a te girando i volti . 

Con la fuccinta poi vefìe al ginocchio 
Le Ninfe imiterai ; /' oppofì a auretta 
Il marmoreo fvelar tuo fianco adocchio * 

I Silvicoli Dtiy Ninfa diletta y 

^ Tor- 
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Tormenterai d' Amore , ed al tuo foto 
L'onda fteffa de fiumi avrai foggctta . 

Indi, piu adorna , e bella al patrio loco 
Ritornerai ; di tacito dtfpetto 
, . Corruccicrajfì Ippolita non poco % 

Ma di affrettarti non aver diletto , 

Onde ■ mirar tuo tergo rivoltato 

Per gire , al foeio fluol venga di/detto » 

Ciò alcun non fappia; che fe poi feg ato 

Avrà il fu ol dopo noi la turba intera % 

• Ingrato ti fia V antro , il bofco ingrato • 
Cote fi a di Fanciulle tafana fcbiera 

La/ci a rapivo a i Marm moflri , e noi 
Furtivi fimultam la via primiera , 

Che ? fe a te d' afcoltare avvenga poi 

Sonar qualche rumor pel Ufo ameno • 
vv Rivolgi tofì amente i pajfi tuoi r 
& aj conditi , o mia Luco , entro il mìo feno% 

' o ; : . DAL FRACASTOROJ, 

E SEb fuggi , o Galatèa , che il fier Ciclòpc 
/ Verfo il mar s incammina; ab fuggi sfuggi , 
Poiché il lontan fpeculalor da f alto , 

CAp t ama, e degno del tuo amor s efìima , 
Primieramente ha rugiadofa y e molle 

D' uman 

> 

/ • / 
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P’ «muri Sangue la barba* e lordo il labbro* 
fba un fiol occhio d'tfcbtu fo l fronte m mezzo^ 
Che con fonde marine veder puoi 
Per molto tempo af porgere , e lavare; 
Indi col ra/ìro pettinar J\ il Crine t 
E lodarlo ficcome Jomiglianti 
A f apio yerdeggiante , e taciturno. 
Chiedere al Mar conjiglto , e al^ar fidale 
Onde configli atrici , e dnft hello . 
p te poi , Galatea , che un fole Amante , 

Sprez^ r i , ne di fua greggia il numer curi y 
Ne di Jua avena i fi bili y Jentire , 

Puoi cruda , e da' una piftxice , e da Scilla 
Nata chiamare , * i fiomnp Dii crudeli , 
S'ha qualche NttmeMC iele,e il Mar qualcuno * 
cWer , che Nume alcun vi Jia . 
Ultimamente minacciarti fi odi 
Ben dire cofe , che *d' un colpo immen/ot 
Pur d' una parte di divelto Monte 
Te, ed Aci tuo puh in mezzo al Mar di[pergerc\ 
Ma tu , che fìat entro, i( gran Mar fiteura 
Di/pregiando del Cic'ope gli Amori , 

E de le fue minacele, e de le vane 
Sue paiole ridendo., al noftra, fieno 
Ritorna , o bella Galatei*. Colui 
Fra le pecore fiondo, e da f Amore 
pinfixem da l'Etna fua venga abbronzato^ 
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•DAL NAVAGERO IL 


B Eato Sonno amabile , 

Che ne ì ejìerna noti è 
' Cotante gioje muffirne •' 

M' bai dentro V Alma addotte < 

Oh , che t abbia de' Superi 

A me il Rettor mandato « . » 

Da la fcbiera prenunzio 
Del veridico Fatoì 
Tu impietofita , e fucilo 
Recajli a me Neera i 
A' priegbi miei già indocile ^ 

Piu del Mar J orda , e alterai 
Anzi mille fpontanei - 

' A me recò vivaci j • ^ - a 

Vieppiù di favi , e Nettare 
;• Dolci amor o fi bacii 
Oh invero beatijftmo ) '• " , , 

Se fpeffo a me verrai j ■ 

Sarò da pivi de Numini , c 
Da piu di Giove affai •• ' 

Or fuggi pure , o Femmina j \ 

Che fe proterva fei , s 

É ti 


\ 


\ 
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E ti rapifci a i teneri 
Abbracciamenti miei , 

Quando frequente tomifi 

Tal fonno a me diletto ; 
Stretta io terroni, o perfida, 
Quantunque a tuo dif petto* 
Or fti pur dura , ed afpera , 
Crudel , quanto tu vuoi. 

Che mite allora e docile 
Mi ti vedrò dipoi , 



DALL’ OTTAVIO, 


«r “ v»*-< »-» ■>-%» - , 

M io dolce foco amabile ; 

Fefiive fon qu e fi' ore * 
Ore principio al rapido 
Mio incendiofo ardore ♦ 

In cui Citbra punjemi 
Di fubita faetta , , 

Ed ebbe dolce inizio 
La fiamma mia diletta * 
Vanne , fanciullo , e recami 
Il grato odor Sabèo 1 
Mtfìo al natìo purpuree 
Del Fiore Dionèe * 


II 
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II breve Ulto portami , 

É di bei Mirti emaniti 
Inghirlandate fplendano 
Le chiome bionde ggiantii 
È percbb il tutto compia fi , 

Che rechi a me deftinò 
incoronata un anfd%à 
Di genero/o vino* 
tìaff, a pregar /* 1 dalia 

Vezzo] a CiteréaSf * 
Che in foco noi perpetui 
T enga l amabil Dea * 

Accio nel petto gemino , 

Suà rifulgente face , 
Chiudendo il hofìro vivere J 
Sia fempre pth vivace t 

C , * \ r 

Odi , o mia tenera 
J Metà del Core ; 

Godi ; che rapide 
Sen fuggàn l* ore: 

La curvai e tremola 

Vecchiezza ì ahi laff&f 
Refpe col mobile 
Suo inftabtl paffo ; 
tiè cure torbide - 

Cori fuoni j e canti 
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Caccia ) i/ critf cingiti 
Di mirti amanti • 
Falerno /umido 

/Ima tu pure , 

E Vener tacita 
Fra V ombre o/cure * 
Mentre a te corrono 
Secondi i Fati i 
Nè ancor vuol' Atropa 
Tuoi dt troncati t 
Bella nel perdere 
Non ej/er lieve 
Quefla del vivere 
Letizia breve • 

Oh beatijftmò 

Chi feppe fuori 
Cacciar de l' animò 
Pene , e dolori » 

M Éntrey che incolume 
Mentre , che florida * 
Hai Gioventb / 

E frejco , £ vivido 
Vigore , ^ fpirito 
Mentre ì che bai tu 4 
Mentire 1 fiori arano 
k A te le guancia 
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Rughe fatti , ; • ^ . 5 

E fu la giovane \ ' 

Tua cute nitida c . / Vi-. . 

Ride r Aprii ; > \ . . / 

ì Cbori , e i Cantici 
Le Corde armoniche 
Prendi a trattar , 

Ei bei sfuggevoli ' 

Amori teneri N : 

Non di [prezzar. 

La preflantijfima 

Morte inamabile 
Gridando và : 

{j)uei cR or non godeft 9 
Forfè il dì projfìmo 
Pii* non godrà , 


? 



A iJwi Ciprico 

Fanciullo io vtjjimi 
Lontano , affai 

1 fuoi frali afperi > 

( cofani abile : ) 

Ò» f prezzai . 

Or 

\ 


Digitized by Google 


X cxlv X 

Or la mia Lìgi da , 

Mentre a Cu pi di ne 
L' Armi riprendo ; 

Co i lumi amabili 
Ahi , che queJV anima 
Or va ferendo. 

De t alta Idalia , 

Magna Progetti* 

O Genitore , 

Pur del Globo infimo x 
, De gli Orbi fplendidi 
Primiero Autore : 

P de $ inferi, * 

£ te de ’ Superi 

Cole ogni Nume / 

Pluton paventati , 

Teme i tuoi giatoH 
ìl Dio del lume,' 

Nè fol de' Numini , 

jkfo ^ g/# Uomini 
Se' Domatore , * 

ZV Bofcbi ombriferi y 
De' Fiumi liberi 
Accenditore , 

£ #7 Monte y e il Pelago^ 

E il lieve Aligero, 

E' in tuo potere ; 

K ; % 
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JS /*wcor tu domini ' '■ A I '** v 
/ pefci lubrici , * '' '' '■'■'r-'- 
Le orrende fiere. * v * * 

Or fe i volubili 

Tuoi dardi giungono : 

In ogni loco ; ,,tt; ‘ : v rt 

Or/J /« Ligida , 

troppo fpre?zdì \ c ‘ 

Tu metti in foco • » 0 

. ^r s 'Ai u i * 

DAL MARI O. > ; '*■ 

V ' ì w» V ^ •** * 

t • ■ »- f 1 > , 

A SVro Venere < - ,<v - ' >* ^ 

Do l' ombre onore y -v.<vr..^ ■. ,v *\y 

Che ogn altro fu peri ! 

Co/ fc/ fulgore *. • • }> m ^} }V 

Pinci) o bell ’ Efpero ; . , -’ v ^ ' V 
Co» /rf *«» ^o//# ‘ . v< ' 

Face ogni tremola * ’ " v ;\ ' 

Fà/o#/* S>o//<*. • :, ^ i 

Si T altre fuperiy *’ :iVjU 

Efper ) ficcome V P ™^\. 

Pur vincon Ciotta ' lx ^ 

Dr/ So/ /r c biotti *. v '^ ' v< :i 


AmabiV Efpero ; 
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Deh le tue care 

Fiammelle candide .1 . , . 

/ 

Non mi negare . 

CF ora W al tenero A - • • A 
Seno d'Jella ; 

Vx> a foavijjtmi • v » - i 
Baci di quella* • * * . « \ • 

Tu foto , ««/co * i . 

Per, P atra via) ' .> * \ <•'/ .. .1 

r '.>v Tu a me fidijjìmò ^ \ •*.*. . . 7 

*• Compagno JiaJ * - A 

Or, c£e Notte orrida >. < 

v> Swo vc/o /piega; \ . Ai 

Or, c £’ a me Cintià 
/ Sitò. lime negar* 

jtybw fnnguinaria 

■ /.-» ° ’ /• . A ■■ « / f : > ■ A T 

Furtiva /efe<- * •* i* » -r- 

Per *u/c conducami 

Fofcbe , * fecretc ìx.y\\ \ • *. » . 

Ma di Cupidine vù\ -.voA ù» . . v \ L ^i 
’ ^ Per violenta *. < r*w -di o . u'v.'.y 7. 

. » A e - Fornai ) il piè tramiti' v.» e to2* 

Notturno or tenta % **C^ v'ì ,-v,a. 7 r -T 
Ajlro di 'Venere a» *\ iù* : ; ;v/«v.r,o'A 
Madre <f Amore à\V.<\ </ .vAr H. 

- /j propiziò y i <.;• w Al 

«/? Amarne • - T * 

v •> ,K i DAL 
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• ' • m • _/,••' pi ^ 

DALL’ ANGE.UO, 

• \ . 

. I 

C Ome da l' Autunnale Arbore pende 
Melo odoroso a maturar vicina; 

Qual Primavera da ogni m or go. fenda 
V acce/a fraga del natio rubino ; - ! 

Tale il tuo fen coni* due mamme afcende , 
Tal' è il tuo volto , e il labbro porporino 
Felice quei y cbe fende a l' Avi or vag*i 
La mano , e illabbro in. quelle Fraghe appaga . 


DALL* AM ALTE Q K 


- !\ 


E ' Quefli a te papaveri raccolti > >. : 
d su le rive di Lete fonnaccbiofo^ 

E queflo y o Sonno , a te Falerno annofo 
Reco y e tu gli abbia in* facrifixio accolti \ 
Tuy Sonno y fa > cbe mentre Meroe.a > molti 
Notturni fochi fa un garrir nojofo , À 
E col vibrato pollice rugofo l 

Ha in giro i morji Un fot l fufo avvolti’. 

Fu Sonno 3 che la Vecchia ebbra fa fole 

i Qomin* 
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Xsomtnctate interrompa , e da la rhànò 
La/ci cader fi la conocchia , e il fufot 
Ùorma f umida notte in fnò al Sole ^ 

Ond' io fi cu re finché il dì fia febiufo , 
Non abbia a farmi con Alcippe invano % 


D A L TA IGET O* 

O Da uguagliar]* a i fammi Dii foltanto , 
Grande fra le Nereidi Lucrina , 

, , Del bel coro de l' Adria onore , e •tanto , 

Che con la bianca gota , e porporina 

Vinci il lau&y, a. de. xqjk) e bruna i rat 
Spieghi la chioma biondeggi ante , e fina • 
Se in Frigio ammanto incedi tu giammai 5 
Ecco il terreno , che del gradi piede 
Rifponde a i moti amorofetti , e gai» 
Ride ogni Grazia , fe te rider vede , 

E fé tu parli ; da tue labbra accorte 
o jV- Difcerne il mel , c£<? ne bei labri ha fede * 
jT# , eh' cjf erbai fra le pii* belle in forte 

Figlie del gran Nettun , facile , <? amica 
Deh f chiudi a me di tua magion le porte» 
Se , perché ciò far debbia or vuoi , dica). 

Sarai Nume primier fra no fri carmi . 

K 3 G /4 
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. Già preparafi a te gran fama antica* 
J&y. mentre in f ano , sì folea sfogarmi 

A quelle J orde orecchie J ella uri occhiata, 
Tofl° fu la Crumena ebbe a gettarmi* 
Ma nel vederla vizila, e non gravata 
Da Ì aureo pondo \ fubito f uggia 
Qual da iinfìante can Cerva mirata • ; 
Or y che le Mufe , e de le Mufe il Dio 

Mi giovan ora £ Ab peran tutti i V ?rfi y 
Peran le Lire d’ Erato y e di Clio « 

Ma tUy che in mente\ f 'cellerata y ver fi 
Ven al' amore ; i mal tenuti argenti 
Volino infumoy e in nebbia ornai difperfi * 
Quando fui volto tuo rughe indecenti ‘ - '. i J 
La canuta indurrà lorda vecchiezza ; 
Tutte a tuoi danni infultino le genti , 
Come a chi pik s ab bone , e piu fi fprezg** 


C» 



D A L Z A N O T T ,I, 

, • * « 


A Dunque , io dovrò dunque in ogni ijlante- 
Servir femmina vana , e al collo il rio 
Sempre giogo portar di fiera Amante ! 
Che mai giovato i doni- a ì ardor mio? ( 

C he mai giovaro i carmi ? Ah mova ornai 

: vìo- 
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* Violenza, e minaccia il cor^rtft>o* 

Moffe la forza ancor moti altro aj]ai' y 

Te pur moverà quella; a cfe infultarmì , 

> . . Perfida , c tl vanto mio fchcrnendo vai ? 
Velia già m'jnfegnò magici Carmi , 

Se tu noi fai , mo Tirarti io pojf i a prova 
Le tuo membra cangiate inferro , o in marmi . 
E lo fari ; che l'oro mai mi giova - 

Del tuo bel Qrin, che quefto fieno ornato 
Lfardenti gemme in vaga foggio , e nova? 
Ab peran crini, e gemme, e fien fregiato , r 
. Poiché, il fieno, eie gemme, ed i crinfuro 
,v,v Cagion del mio così dogliofio fiato», 

Quefii sforzanmi, a gir per /’ aere oficuro , : r 
E À efipor re, ji xfftocapo a le ribotte 
. Furie del nembo ancor gelido^ -enduro . 

- Quefli qui fiat mi fan Unterà notte r 
Quefii nel duro limitar mi fanno 
.{Tener le membra, onde fon pefte, frotte. 
Ahi duro limitar , che fpejfo affanno 

r Mi dai, da te f eludendomi, ab ria grondo 
. t Ti batta, e fi onda, e tl Citi ti recbirt danno . 

> Ma de la cruda Donna afpro comando 

Ti preme, ed b quell' Empia, e! la e, che un forte 
Di J chiuder fi a la porte ha pofio bando , 
Iniqua Dorma , fcbiudimi le porte , v 

, Cb' efcluder non fi dee così l' Amante, 

K 4 , Non 
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Non ciò per la gran Vener fi comporre • 
Ebe farefìu , fe d' ira alt à fiammante 
Precipitofo , è rapido guidaffi - v. 
Armata Gente à la tua Cqfa innante? 
Ma guidetolla , fe i fòfpit miei lajfi ) 

Se le lagrime mie non avran pojfa 
Franger tuo -cuor , cbe duro è piu de f affi* 
Sì gut derolla , e fia da * Cardili mojfa 
Allor la porta , e con molto fragore 
Al fuol cadrà precipitata , e J coffa. 

Io ancor gridando , e pien d'alto furore 

Infeguirotti , e il braccio in te gettato 
Di frecciarti le chiome anco avrò core » 
Nè potrà averti da mie man levato , 

O la Madre , od alcun , ma la mia dejlrà 9 
Empia j molte percojfe ti avrà dato* 

E te pojfo , o Crudel , da la finejìrà 
Alta gettar precipite in la via ) 

Se l' ira fia de la mia man maeflra * 
Ahimè! cbe parlo ? e dove mi travia 

JE rapifce il dolore , è I ira ardente ? 

Ah per niuna minaccia eli' è men ria • 
quefle a me medefimo fovente * 

Dire cofe augurai ; deh a me perdono ' $ 
Dà venia , o CW, infana mente % ì 

No j m/4, cosi crudel non fono ! 

Credi il mio cor di così duro acciaro , 

• . Che 
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Che veder pojfa il mal di che ragiono ? 
No , noi farò ; ma, o mio foave , e raro 

Lume , le porte J chiudi ; e qual nhai loda, 
S' ef ciudi me dal dolce afpetto * e caro ? 
.No» quefìa notte un amorofa froda 

Farti cerco furtivo, ma fol voglio 
Vederti , 0 Bella, efolvuo che tu moda. ■ 
Ma fi ? mel nega il tuo crudele orgoglio * 

Te non vuo' dir di Donna al Mondo nata^ 
Ma di rabbida Tigre, e d’ afpro f cogito . 
Ah che tu ancora il neghi : 0 difpietata 

Alma vie piu del ferro , e de macigni ; 
Ah che fovra il tuo capo abbian verfata 
L’Urna di tutti i mali i Dii maligni . 



ESTEMPORANEA DELL’ AUTORE 


ad aurisbe tarsense 

Mentre il fuddetto navigava per 1’ Adige dì 
ritorno da Venezia alla Patria* 

B Ella Adriaca, divina 

Vaga Auriche, io torno a te ; 

Già varco fiume , e marina 
Il Poetico mio piè . 

K 5 Sflen- 
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Splender •véggio il bel fembiante 
Come l'alba in lieto dì, 
Come Febo fiammeggiante 
Cbe il meriggio di] coprì • 

La prefenza fovr umana 

A miei vai già folgorò , 
Come Venere ^ e Diana 
Pinta tela dimojìrò . 

Bella chioma rilucente 

Del divino capo onor 
Cui r Artefice accidente 
Fa /puntar nel mezzo un fio 
Bella chioma , cbe i fratelli 
Amoretti pettinar , 

Poi di bianca polve quelli 
Vezxofiffimi ombreggiar . 

Sotto bianca amena fronte 

Fa il bel Ciglio arco fottìi . 
Che faette accefe , e pronte 
Di vibrar ne /’ Alme ha fi il, 
Occhi dolci , occhi pietoft , 

Vivi , bruni , lu ftnghier ; 
Siete cari , ed amoroji 
Ma giammai non dite il ver 
Occhi belli ^ occhietti neri 9 

No , per Dio , tanta pietà : 
Siate , o lumi > piu fine cri > 


% .• I l 1 
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In voi fa piìt ferità . 

Voi feroci anco arderete ; 

Ma di amore ejfendo pien ; 

Occbj bei , ci ftruggerete 
Traditori il cor nel fen . 

JNafo candido , ed ameno , 

Che in profi nel me-zzo fta 
A quel volto non terreno 
Efemplare di beltà . 

Ob rotonde , dilicate 

Guancie piene di candor , 

Sparfe intorno , ^ impaflate 
D' ogni bel purpureo Fior. 

Cara Idea , che un mifto ferba 
Di Ciprigna-, £ dì Giunon : 

Nobil piu , non fùperPà 
Pofta d' ambo al paragon. 

Cara Idea •••• Ma le mie rimo 
Han mortale il lor conftn • 

A parole non s efprime 
Il tuo volto , cb' b divin. 

Le tue guancie morbidette , 

Se le innonda un tifo bel \ 

Ah , che fan due tai pozzette 
Cui formar non fa permei . 

Venga pur Zeuft , e Limante , 

Che Ciprigna formerà n ; 

Ma 
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Ma non mai tuo bel fembiantc y 
Bella Auriche , adombreran * 

No il tuo bel collo di latte , 

Non faran l eburneo fen 
Qual la feta ora combatte , 

Che nafcofo invida il tien . 
Grazie ancelle , ornai /coprite , 

Poiché l' aere fi /caldo , 

Quel bel /ea , che in vaga lite 
Palla JìeJ/a fuperò . 

Il gentil vermiglio na/ìro 

•db fi /doglia , e tutto appien y 
E il bell' omer d' al ab a/ìro 
Fuor n appaja , e il colmo fcn* 
Le marmoree braccia piene 

Compagnia dolce gli fan’ y 
Senza nodi y e fen^a vene 
Poi vien fuor l' eburnea man . 

Il bel fianco rigoglio/o , 

Che ondeggiante , e fciolto appar , 
Il gentil dor/o amoro/o , 

Piu leggiadro anco Juol far. 
Labbra care amorofette , 

Quai vi veggo or dolce aprir f 
Qual re/or di perle elette \ 
Flammee labbra , ecco appariti 
Oh parole adorne y e belle ; 


)(CLVII)( 

Db cortefe , i dolci fuon; ■>— 
C^c ardentifflme fiammelle , ^ 
TW -detti ) « Aurhbe y foni 
Dolci Venete parole , 

£ /tf />»r /«o/f w/*r k 
Vener bella , quando vuoli 
Don gli Amori favellar « 

Quejìe unite al vivo brio 

Del tuo labbro incenditor * v ' 

, Pifc, P fiche noi feria 9 

San ferir lo flejfo Amor * 

Oh qual reciti gli amori 

De i miglior Cigni Tofcan* > 
Che per te provano ardori , 

V £ * ** b&LjMtSXns^an) 

Cb Cornante > ch\bai sì pronte 
Per Aurisbe y e rime , * 

^ lo flejfo Anacreonte \ t 
Tifa Aurisbe andar fimil .. • 
Chiari mio , le Scene 

Vinci l Afro , */ 

£rr Aurisbe a te pur viene 
V infiammato eflro fovran . 

Ma qual pofeia le tue elette «, 

£f//* Aurisbe , /ai fonar . 

Craxiofe Canzonette - 

Per cui d Adria efulta il Mari 
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Ma qual me piacer firprende ’ 1 ìt «<r> 

Che ad altrui no n fi ridir ? • - 
Da te pur f orecchio intende 
I miei Carmi profferir ■ • *. • 

Or potete gloriofl 

Per /’ // aita, o Carmi and or y 
Cbe qu e bei ' labbri amorofi *'?•, % ' 0 
Dolci v ebbero ^ a formar r 'f", * 
Or y cbe godo ’a te preferite ‘ 

Di tue voci il dolce fuon ; ? ■ ' * 

Non invidio un Re pofftntt y 

maggior di Giovò io fin, ■ .) 
Ah y che dijfft Afa che m rfiyveggio y 
Che non- fonò ora con-^jef 
F ant afta per tui Vaneggio y 
Ti fa Amor pv e finte # me ì* * /• 1 
Forfè adeffo efpùrt a \ Ancella -ì'ìauuy i 

Two or/» prende a ficcar - 
Io de l' Adige ( ah mia fletta)- 
Sento fende rifuonar, ' w 
Quanto fur’, brevi * momenti y 

Bella Aurisbey del gioir ! •**" v 
Portan meco or l' onde ^ e i venti 
Le mie giojty e i miei deftr. ••• 
Gentil Chiari y amico Vatey 

Quanto mai credei mi fa j > ? •" 3 
Ab ' che tardi 'a tal Beliate y> ^ 


>* 



V 
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Tardi 
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Tardi addotto io fui da te%. ' ■ 
Quanta gioja , che allor nacque ' 

Mi rubajìi , Amore il sà 

Vidi Aurisbe > e allor mi piacque 

Li alma Adriaca Città . 

Che $ b già noto , * pai e fé 

Ch' i Dii tutti la formar ; - ' 

Ptfr Aurisbe y almo Paefe y » - 

Credo in te tutti abitar , 
ikfa perdona y o Chiari amico , <• 

No» crudel mi fofli già ; 

' M» d’a» *«o fedele antico 
Tu fentifli allor pietà . 

Tu fai ben, che innanzi a quella 
Non potevo*- affai durar * 

T rop^o è ardente la facella f 
Che fu i cuor fuole agitar . 

Sento Amor , w’ ajftcura y 

Bella Aurisbe y e l' aureo Jlral 
Pur toccando , afferma , e giura 
Te a i Poeti ognor fatai. 

Vedi , ei dice y il buon Cornante 

Da quanti anni arde , e vien men\ 
Arde lungi, e ha il bel fembiante 
Pur nel caldo annofo fen . 

Del mio Chiari , amabil Vate y 
Io dirò , che tal Beltà y 

Tante 
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*ì 'ante Belle dif prezzate 
Ella fol mendicherà . . - - ^ 

Bella Aurtsbe , il defiin vuole 
Forfè ir armi a lunghi dì ; 

Che di tua bellezza il Solò 
Così tardi a me J coprì 
Ab dov or folco le fpume , 

Che tributa Adige al Mar; 

Sol potrebbe al patrio fiume 

Il mio cenere tornar * v : ... 




N- 
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DEL CHIARISSIMO PADRE 


. i * ». 


qi AM BATTISTA ,ROB ERTI 


* t 


PELLA CQJV^PAGNJA PI QES^ 

, ) ‘ 

“ \ ; *i • * 

All* A y t, o * e 

■ • i ( , * • ‘ • '• . ' * ' 

A P O X 0:G pX, 


•' > i. 


\ » ■ » » 

R ide vezzofa Aurora- 0 ,~\- 
Su P umide w mww ».... 

£ il puro Ciri color a 
Col raggio porporina 
Già Jal utarla dejìo 

Da mobil frafca fuol 
Soavemente me fio • 

Il tenero Uftgnvol* 

Febo piove faville ^ ■ \ v 
Da i curvi alti fentitty 
£ l'ombra fu le Filici,, 
Minore fa cader . V. 

Tofìo a un opaca- fratta -„ v>i , 
X*’ Uf cignoletto va y 


/ - ^ 

aV- , - ■ i.V J 


' /j 

f '• » 
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Ed ivi urn'tl s’ appiatta > 

Ivi cantando fia ; 

E tra le frefcbe fronde 
D' uri Arbore novel * - 
Prejfo le lucid onde 
Gorgheggia 1 d’ un rufcel % 1 * A 
La cheta notte tace , 

E anch ’ egli ogni augellin 
Ripofa in cara pace 
A i Orno dentro , e al Pini 
lì collo languidetto 

Torce , e ripiega in gth - 1 ■ 

In fra V al lucci a , e il petto 
Nè il Rojlro appare più * 

Così acconfente al dolce \ u.. 

•0 « \ « 

Secreto buon languore 
E il lento forino ìnolci ' : ; 

Con quel molle tepor . v ,r 
Ma Ì Vfcignol nimico l *•••. • *'»* v - 

Di fonno% e d oziò vii * “• • ' 

Ama feguir f antico ( ó , j 
DolciJJtmo fuo flit ) cmvì 

j£ fpande armoniofo A A v. . , i v'-A 




i* h • 




-..-V 


I h». f * 


IV. ) \ 


li 


Da i animato'- feri tó V 
Il fuono dilettofù • 5 sto.v.li. ^ 

Nel bruno aere fireii'X x \ c '^ 1 

%é ■*» 

Almo 
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filino vate gentile 

Giuro , o Vie IN, tu fe 
ufi Rufcignol fintile , 

Che de Cantori è il Re» 



IL FINE* 



HA(? ZoiaM< 
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